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D mimoffi à comporro 
la prefente T ragedia, per 
l’auttorità d’Àriftotelo, 
il quale non folamento 
approua, * che fopra gli 
iftefii auuenimenti fi fac. 
ciano diuerfe Tragedie-, 
ma conferma- , che con- 
lèruatoil fino molto più differenti, variatala, 

. ~ ^ i tefiura 






teftura loro negli idedì cafi diuengono; dio 
fc (opra diuerdauuenimenticon vn medefmo 
modello teffute fodero ; Onde tra pochi ac- 
cidènti degni di eddro ammed; in- Tragica- 
compodtiono , che mi fi ofFcriuano ,fcielfì la 
digradata forte del Principe Tancredr, sì p$r 
edere ella ripienadi quelli adèrti ,x:lfa uLpoa- 
ma fi cOnucnniano , come per edere data da- 
diuerfi A attori trattata- . Pcrciochè fu ella pri- 
ma celebratali da Giou.inni Bacacelo , perlo- 
na-,&nel ftio 1 , & neglialtri tempi dr.glorio- 
fafàma- , come quello ", che lungamente 'nel- 
le corti deiRè di Napoli dimorato , & per* 
lacommódità della danza- » & perla propria- 
diligenza forfè molte hidorio di quei Principi 
fàpea., ch’à noi hora fono nafeodo , le quali 
egli fauoleggiando con la dia ieggiadridìma-. 
profa- , Se narrò. Se tramutò, come meglio # 
à lui paruo , che fodero per aggradirò . Fù 
poi dal Siguor Girolamo Razzi in verfì , Se at- 
ti Tragici con molto piacerò, & vtilità di chi 
la vedo ridotta- , Se vltimamente dal Signor 
Conte di Camerano, Se nel foggccto varia- 
.ta-> Se (piegata, con fu blimo vaghezza di fti- 
j»iu > •’> le. 


Io . Perlo che parendomi con l’en empio di - 
sì pregiati fcrittori , che vi fofre loco all’in- 
duftria Tragica, volontieri mi vi affaticaiin- 

Vy * 

torno*, & la preferite fattola-, quale ella fr ila, 
ne ritraili . A cui , douendo ella comparire* 
in luco , tra così gratiolo , •&: fauorito fo- 
relle non ho potuto nè maggiore nè più be- 
nigno patrone eleggerò di Voftra- Altezza- 
Sereniftìma- , poi che in lei la grandezza do 
gli frati è fupcrata- da- incomparabil dono 
di fàpienza , ne le Ipcculationi delle più al- 
to, o beerete cau fc-l’i m ped i feon o il piacerò, 
chedall’arti minori-, & imitatrici redonda-. 
Oltra ch’efrendo folita per fua innata bontà 
di ftimar le co fé mie , per debili ch’elle fr fra- 
no, m’africuro, elio non. farà minor conto 
di quella-, chele per efrer ntia farà di poco 
valoro , meritarà però molto per efrer fatta- 
fua-. Supplico TÀltezza Voftra Sereniftìma- 
à riceuere quello picciol dono , mifurandolo 
con la grande riuerenza- , òcdeuotione, con- 
che le viene offerto , Sl conferuando me co- 
me vero feruitore nella fua grafia- . Bacio 
alf Altezza Voftra Serenifrima humilmcnto 

le 


tettimi, pregando Dio , che la conferai, te 
profperi. 

Di Parma il dì 1 5. diNoucmbrc,. . > . 


M. D. XCVII. 




DiV.A.Serenifc 


Deuotifs. Seruitore 
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NVTRIGE. , 

GISMONDA. Principeflà. 
TANCREDI. Principe di Salerno • 
GIPSELLO. Configliero. 

A L M O N I O . Capitano dellaguarda^ 
ARNOLFO. Compagno di Guifcardo. ' 
HOSTAGGIO. Prefidente del Senato. 
SERGIO. Paggio del Principe . ; 

C H O R O Di Cauallieri di Salerno . 
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E pietofa,e [degno fa, inai 
zj gl’ occhi ? 


O mi a figlia , è Signora $ 
noueinfegnej 


*T ieni lo [guardo in ter* 
ra Ihor ver fol cielo 


H e vuol quefio filentioì 
e perche fijfo 


♦ 


Di dolor nouo nel tuo volto io feorgo j S\ ■ 

vEkfal fi raffrena ti pianto \ che le gote^f 
Hortvnajoor l'altra lagrimetta irriga $ 

Fanno forzai i fosfori al bianco petto 
Per vfeirne fouente $ ah poco accorta 
E tu gli spingi, e gli ritiri indentro^ 

E di propri inimici il cor circondi ? : l 

Piangi ì grida, fi fi ira, e dtfacerba À * 

Col parlar , col lagnarti il graue duolo : v A ò 

Eccomi pronta a fottopormi al pefio ‘o 

De le tue cure \ io pur l’ifieffa fono , • wìWi.3.' 

Con la qual fòla tu partir foleiìi V* 

Ogni defire , ogni penfìer nafeofta . • A ’ , A‘v 

Jo dal mio propriopetià il latte porfi ^ w* O.rr; 1 0 
le vermiglie labr a 5 io nel tuo petto ' * 'O 

Sfiutrq con l'opra mia , co i miei ricordi .va 
Il mal nato fanciullo , che f fiero v ? 

Si mofirò in prima vifta, hor manfueto \ • J vo 



Che 



IL TANCREDI 
Che e quel che sì t'attrifta ? e grande, e ricca 
D * oro, di flato fei *, fei bella in giù fa , 

Che beltà cofì rara non ha il mondo , 

Che la fuprema tua belleXz^a adegui 5 
Ufon e donna in virtù , che ti (òr monti 5 
e dmi amata fei\ da tuoi begli occhi 
lituo caro Gufi ardo ogn’hor dependej $ 

In lui filo t’ ac q ite tt y tn lu i refi ir i 5 
. Da te gli fpirttjùoificeuon vita . . a •« A 

JSfon può dar di piu Amor 3 non può fortuna 5 
Piouer non può piada benigna fieli a , 

Di quel , che in te di gioiate gratta abbonda . 

£ vai pur raccogliendo e ricettando ? \\ V 

Viari ir ij d'ogn intorno, e doglie, e peneri. w\ A. 
£ veggo ben,cheinquefla mortai vita , ' A 

' C Huom beato fi chiami il del non vuoici > ■ 
C’hor nelptté dolce mele de. t piaceri . 3 

^MefcendovddeLe fatiche il feles, > ' ’vttcnAA 
£ s alcun lieto, e ripa fato viue__j, * * w\ A SCI 
' L’intelletto gli turbale non confiate^, lA v A 

Ch’egli conofca il fuo felice flato . v^Q 

Gifm.O madre antica mia fi forfi nouo t\ .\i o\ 

Che fimpre / anicini, e fimpvi infidicj . vo A W 
Lungo & amaro pianto à butte ri fi ? > v.tS« yt- 
Vifii lteta,e contentaci so, no l niegtr, Ws \Y 

c ' 5 \'la ilgufto fil di sì. bramata gioia \ vn \h 

&Vh fu concejfi albore penh’iojmtuafif ; A ‘A 
vO W ^yìle- 


TRAGEDIA. 

Meglio que fi' altra vita afpra >enoioJa. 
Ohim è ,che rimembrando il ben p affato 5 
<tduampo d' ira ,e mi dilli Ilo in pianto 5 
E pur vuol fempre osdmor, che meco Jiia 
La memoria del dolce. acerbo giorno , 

Ch'à lui vinta mi refi \ e vintale prefa 
Vinfi, & in rete auuolfi il mio (fuifeardo . 
Quante pene fofferfi le quai contrafti 
Pfon fé con l'ardor mio fredda Honeftat 
L'vn , e l'altro inimico entro il mio fieno 
Regnaua,e l'vno,e l'altro in pregio tenni 5 
E l'vn per ifcacciar l'altro dal corej 
Quafi ne fuelfe e l’alma, e'I core in fremei 
Quella nel penfier, come in vno frecchio , 
Mi fea fempre veder de miei maggiori 
Di tempo in tempo l'honorata fichi era 9 
Che tutti di regai progenie nati. 

Con gloriofe imprefe^lf con trionfi 
Carreggiar tra di loro\ à quello fato 
Noni fiati aggiungendo *, alfangue h onora 
Queflt dunque [prezzano cl ferro , e l foco, 
Prodighi de la vita , e tutti intenti 
yl fatiche fi perigli , a guerre fi morti , 
Quefta cafa inalbar quafi a le felle 5 
Perche tu Donna in vile otto nodritu . 

Da lieui cure oppreffa , e da defitta 
Vano fio finta ( mi dice a ) l'abbafii ? 


TL TANCREDI. 

E ne i diletti l'honorata fama , 

Ne le lafciuie la lor gloria immerga ? 

A tal parlar che mifea dentro il core_j 
t Tutta fentia agghiacciarmi , e roder d'ira \ 
Già spenta ogni speranza, e in fuga volto 
Da Nobile dif degno nAmor parea . : 

g Abbandonar l a fua delira imprefa . - \v \ 

*P ur fuggendo faetta , e indietro volto 
Quant o piu cede à la viotoria afpira 5 ", 

Ni fea veder , che ne portaua feco 
La bellezza, eH valor del mio Guifcardo , 

Re fiati ( poi mi dijfe ) ‘Reai Donna ' .. 

Sotto la fedi matrimonio preda v 1 

Di grande ,e ricco Principesche filo 
Di P rincipe poffeda 0 fiato , 0 nomc~> ; 

Sia Guifcardo d vn altra ; e jìa ch’ammiri 
1 n Cauallier priuato lo Splendore. l; j 

De le virtuti, onde ogni Rejìammeggia 5 
Rotto quifìa quel nodo , ond’io t’auuinfl, 

Di cui non feppi ordire vnqtia il piìt degno , 
Queftofia il guiderdoni al merto , a l’opra 
S i deue di G uifcar dolche Ifuo petto 
Oppofe tante volte alfuo nimico , 

E filo le tue genti e rotte , e vintela 
Rincoro con la voce, e con la mano 9 
Et l infègno le paurofe terga 
Ferir de l’auuer fario > e l capo ornar fi 
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Dì fimpre verde ,* trionfante adoro . 

Non (jueryìer mercenario\nonfoggetto 
Al padre tuo 5 ma tuo leale amante. 

AUhor di vecchia fiamma vn nono foco 
Sor fi Si , che t incendio il petto mio 
C htuder non potè 5 tralue ea per gl 1 occhi \ 

*T raboccauaper gli atti> e per la voct^j , 

Ben lo conobbe tofto il mio fedeltà j 
Tot che altroue , che in me mai non dafifififcj\ 

E con calde preghine , ptf con vn me fio , 

Et muto ricercare > oue feruea 
( \Amor , defilo a l' amor piegate eguali L-v lì. 

Ond'io moglie d’ amante ^li diuenni : ' ‘ * 1 \ 

K& so ben fio mi fa piu moglie , b amante. ^ 5 ^ 
O piu da lui moglie \cti amante amata : . > 

Sì co' Idiletto ben crebbe l'amore^) : v. 

S ì con gli animi fur le membra vnitej. 

Mà che non e, che non turbilo interrompa - » ' 
Fortuna inni dio fa ? ah troppo parue 
Sfofiìro fiato felice al Fatoauuerfo 3 v 
Che non confente vn huom contento in terra . 
nSlF ’ntrìo mi godo il mio C uifeardo , e pregio 
Più che gli fc et ri altrùi , più che l'impero 
Il fuo valor , difcetro 3 e imperio degno , 

Non sa qual rio defilino , al Re Sicanà A 

Pofi in capodi por l'vltimo finc_j v> 

Fìcr con lì noz&e a la firetaiaguerrk f 
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IL TANCRJEDI - 

Cticì non potè giamai finir con. tanni ; 

Ali rie ere a per moglie di Guigltelmo^w > tìoVI 
S uo figlio^ del [ho regno 'unico h ere de. :\ \K 
Prima col Re di Napoli mio z>io '■ V\P vVi 
Mofo hauea quefiapràttica-, à cui pi acqueti, 
Sicome'fempre de te fio la guerra \ . : 

*T rà [noi propinqui accefa\ che Ruggieri , a ì? 
oSll qual S i citta fertile Soggiace, \ 5 

Figlio e della [or ella , e l padre mio , .$» >v ^ VA 

Et egli vfcirofuord'vn ventre fiejfo^ tvy* A 

Spejfe r volte riha [c ritto 3 e configlten , , 3 L 

È [ecretari [noi fyejfo ha mandato *> > . ,<y. .v?»à 

Hor e Jfor tu 0 bora pr tega, & horprotefiay A* a\0 
Che la 'DiJcordiajche le forile atterra 
T rig// a fi alti conflitti de ’ Normanni , ’ O 

Fatta ha mina tal , aperta > ($* ampia 

La porta vede aSar acini 3 a Greci , ^ V . * v. ' . ^ vi 
T<?r defolare e I vnOyè l'altro. Regno : A . A WVA. 
Moflra,che non tirannica ingordigia , 

ira 0 fate già delfarigue nofiro\ .. rAV\ * 
Ma gagliardo prete fio diragione 9 v\0. 

Qua fi a fuccejfor giu fio, àfignor vero , 
nAl Re Ruggieri hàpofio tarmi in mandi, {.\T 
Et che Dio per vnir gli animi/ 1 regno , ; - c \. \Y 

Ferme (fio, hàcti egli re fli orbo d'vn figlio , 

Et ctiio fe min affiti acciò chc\meco - y.\ JjA 

Regga del Faro e Ivna, et alt rapar t e . ..vyj •* JA 
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TRAGEDIA. 

Guiglielmo,e con le forile raddoppiate 
Imponga a la fruperba & dorica il freno-, 

E pianti j opra l’arenofra Libia ' ^ 

La franta (Voce del fuo •vero Figlio ; '-\ r 
6 l'imperio, e la gloria de Normanni "< 

Stenda fin là •veti Nilo il capo afre onde i 
Mo(fe affai la perfìna, affai là caufrr, 

Ma via pih I intere]} e il padre mio. 

Che brama di fiòttrarfi algranperiglio 
Di cofì lunga ^ ofiinat a guerra . 

Il tutto conferì meco j espianto 
Mi difrefi io, pregando , e /congiurando, 

(he non confrenta , che qual spoglia opima 
In trionfo condotta io fra à Palermo , 

Oue con lieto corion occhi afre i ut ti 
Non vedrò mai de miei nimici il volto , 

Che tante volte le contrade no /Ire 
Fieri abbruciane depredaro i empi 5 
Che non per moglie nò 5 ma per ancella 
Mi terrebbe Guiglielmo , che per moglie 
Me non ricerca già-, ma lo mio fiato , 

(he l traditor Tfruggien hor con la fi'aude 
Ci tenta poi che à lui la frorz^a manca , 

Ter ottener lo fiato , & per sfogare 
Sopra me figlia frua l’ira, e lo /degno: 
tsfrUà l’addur varie canfe,& varie freufre. 

Il pianger poco , oljojpirar mi valfre 5 

A 4 egli 
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Egli ftà fermo pur, eh' io fia Regina \ fi 

Ond’tl filo bonor n ac ere fica $ onde s’imponga \ 
C o’I matrimonio à le difeordie fincj : i\ 
l' amb afe latori del Nimico aspetta , /.vS\ 3» A 
E per cornerò ejprejfo haggi.se intefi , . V\ 'S 

Che già per giunger fino. Horvcdi madr<Lj y L 
S’io fin li età p contenta , & s’ho ragione^ fi ^ 
Di pianger nò { } ma di jìillarmi in pianto \ •’ k. 
N u tr. Diede Dio la lperanz>a con la 'vita r . - V 'fi 

q A' mortali cqnfaldt nodi aimmta\ . , /: \\1 

Onde fimpre [perare à naiconuien^j, . 
Allenire regge lo Ipirito le membra 5 N 

Ch' à quelli fol\ che nel profondo centro - fi i 

De le degne lor colpe han degna pena , 

Per maggior pena il dtjperarfì è dato . 

Denta con vari modià firitrarnt 
Il gran Motore, bor con frena luce~> a \ 

Ci alletta ,(& hor co’ i folgori spauenta 5 V 

Jfe le delitie huom s' addormenta (pejfo , v > 
Con perigli ei lofiuote $ e ne i trauagli 
Drà noie y e pene gli alti cori affina. >. 

Mà dimmi y c osi ingrata , e ria nouella fifi 

Hàforfì ancor da te G uifeardo vdita ì -fi 

Gifm. Mncor fico di ciò non hò parola yfi. 

nSMoJfa , nè sò trottar parola alcuna . • 

Per esprimere à luì co falche tanto , aà & 

Et egualmente i piaccia ad ambe ducj. 

fi " ” Nutr. 


TRAGEDIA! ‘ .!! 5 q * 

N utr. zsi. tal facefii Signora , e non e co fa , 

Qj€ la moglie celar debba al marito *, 

SNfe, può, ne deue , chi donato ha il core^ y «\ . ni. > 

Tener nel core alcun fecr&to af cefi. 

Al à chi può 3 ma chi deue a fi grand'uopo > 

Altro ch'egli trouar rimedio alcuno ? Yò 

Stanel capo il con figliole de lamoglit^j VI 5 ..):. 1 ' : 

Capo filo il marito, e fol da lui -, ivi 

Ne' perigli maggiori alcun foccorfo , v»*V *. 

Ne le miferie alcun conforto attender. \ 

Gifm . Laffa>ch'io temo , no Ifouerchio zAmorLj > 

Lo tra/porti, e con gli occhi aperto ve^go \ v. . 

Il precipitio nofiro -, egli in me viues, v \ 

S erifa me fe fiejfo odia-, & s'io lo sfido 
Di me, di vita ancor lo pongo in dubbio *, 

Anderà incontra al male jncrudelire^ \ 

Tri ma vorrà contra le proprie membra , ' . 

Che di me reftar priuo *, ohimè non cedevi 
A dolor si poffente , a sigi ufi' ira 9 ’ , : j 

Più tofio vn cor magnanimo fi fpez,ZA . 

N utr. Non è G nife ardo men faggio, che forteti , 0 

St ama si, che non al proprio danno , 

L'occhio aprirà 5 ma al tuo periglio efiremo $ 

Non è la caufa fua da te difgiunta, 

Vna via fola.vn fol configlio, vn atto i \ 

A /’ vnoy e l'altro vna falute moftra 5 1 

Tuie parole adopra , e'ifuo valore 1 " bv c 
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Solito deflafHd’ egli non s accinga , 

Ne penfì ad altro , che al communi J campo . • 
Gifin. Molte cofe tra me Ipeffo riuolgo , 

Nè trono altro rimedio 3 che mi vaglia - T - 
Contra il fermo voler del padre mio , 

C he vna Je creta , e repentina fuga. 

Nutr.T ^ dunque fotto realtettonatà , 

Di regia fi ir p e , errante , vagabonda 
Sfonderai fconofciuta,c quei perigli , 

Z/<? ; fatiche ,e gli errori , 0«é s'intrica , 

Chiunque va pellegrinando intorno , 

ZVbtf temerai , non tremerai ch’à deto, 

Quafi impudica f emina mofirata 
Sarai da priuat’huom condott a,efc ort a ? 
Quefia tua gran b cilena ingiurie , <? feorni 
nA te minaccia *, che bellezza rara 
Sfon fu gì amai con pouerta fìcura ; 
rz /0 amante minaccia ,e briga, e mort e . 
Gifnr. Hcr fia che puo\ pur eh' a l'indegno giogo 
Adi fòt tragga, & ille/a al primo amante 
*s5Mi conferui,d cui dato ho il corpo , e l alma . 
Non perigli ,0 fatiche, ò mort e curo\ 
N’andremo vniti,envfciranno ancora, 

( Quando al crudeldefiinpur cofì piaccia) 
Da i corpi nofiri vnite ialine infume : 

Ne le guance arrofitr , ò impallidire 
Adi fard la vergognalo la paura. 

Se 
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Se per /corto ho il valor del mio conforta . 
Nutr .Cieca eia guida tua , ne il eie c Amore 

D i può mofirar la piu fj? edita firada : k n\ 

Alà tramata tra mi ferie efireme >v^a.vì\ss 
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Alhor ti trotterai , quando fnarrita 
La via farà d ufi ir del labirinto . 

£ come di ricchefz^a nuda , & priua 
Di parenti fi' amici \al padre tuo . • - 
Riccone potente contrariar ti credi ? 

Come fuggir potrai ? come celarli ? 

Alancheran forfè a lui cau aitile /quadre . . . 

Da fieguirtifo combatteremo perfine 
Non haurà /orfiche tra fi erpice grotte* 

T rà montile filue , e uallt /piar anno 
Di te , fi folli ancor nel centro ofiuro , . . A A 

Oue fauoleggiar , già che Fiutone "■ Ah eh 

Di S icilia portò la ricca preda . 'V '* 

Hor dà loco al configlio ^pria^che à l’opra \ ^ AiA . 

*T i mettale l'altrui forz>e, e le tue fiima . " 

CiCm.Deboleueramentemi ritrouo 

£ di foraci e d'aiuto à tanta imprefa > *.\\ 'K. 

JSfe però temo > anzj pur ere fi e ognhora A 

JSfoua fi) e me^ ardir nouo al core inuitto > . • \\>^> • 

Alà non è, come credi , il mio (fi uif cardo voA) 

S ì priuato guerriera mà d’alta ftirpe c> *, { D . rr i i i D 

S cendej fiati pofitede , e di reale • \v •_ . \ 

Dito lo adorno jion già gonfio , o altero > va \h > 
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(So eh non mente ) egli flejfo giunto ' 3 

Per man d’ Amor tra le mie braccia vn giorno 
Ali giurò *, che di fiati, e di ricchez^z,^ k ' 

tzAuanz^aua mio padre, e dt splendore , - v 
E pareggi aita il gentil nolìro pingue , ’• • .. 

Poi mi pregò di dolcemente, eh' io ' \vV? 

Non feppi a i dolci preghi fuoi far forz^a. 

Non voler vita mia mi difife , allora 
Di me da me fapere, altro che quefio 5 
Ch'io piti mi pregio, che l tuo altiero core 
Ver nte ammollito fa, che quefio petto 
Durone gelato babbi a di face , e fir ali 
Affi, e trafftto,chefe'L proprio regno 
T* er miti affé con Ifndo il mar d' Atlante $ 

C o'I bianco , Iberno l' Etiope aduflo , 

So che Cj nifi ardo filo ami, ^ honori, 

Sfon firn ti t oli, ò regni, & io il tuo amore 
Pili clftlè dignità, che il regno e filmo, A ; -A 
Nutr.2)/ magnanimo cor , di puro affetto 

Degne fin le parole^ ma la forila ’ ; \i( I.nf] } 

A' tuoi patti ,à fue voghe ber s' attrawer fa \ ■ 3 
Oliera ne ce fitta ti fixmge,e sferza: a;> ^ \ 

c A far cl/èi ti fi fio fra, e che il fitto regno "Vi 

Con le rfccheZj&e horper faluarti arrifihi . 1 3 
G\l\n. Troppo è vero nutrice finde ti priego v .A IL * 

Fa ogn opra di vederlo) e fallo accorto \ » \\ iti -* 

Col cenno vfiato , che parlargli bramoAvx by Q 
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TRAGEDIA. M : 

N utr. F arollo acconciamente \ tu à le ftanZj^ 
Horti ritira p re fio , e ti ricorda 
Di ftar lieta, e Jicura j onde non entri . 

Ne le tue damigelle ,e ne le vecchie^ 

Per lo me fio fembiante alcun fofpctto . 

Tancr .Ah come ben pareggia ilfòmmo Dio 
Con quefli vani titoli d'honori 
Vere eumene pungenti $ ab che più fono , \ i *\ 
E più grani le noie, che* l diletto , 
Chenelfignoreggiar fi proua altrui . 
Quanto il volgo s'inganna ? eh' abbagliato 
*Da lo filendor eftrinfeco de loro*. 

Da le guardie di fanti , e di caualli 9 
Ddpiù potenti, che feoperto il capo 
Ci fan malgrado lor corona intorno , 

Lieti fempre ci giudica, e felici \ 

E non fcòrge tlf off? etto, che nel corcar 
Ci fiafimpre na fico fio, e c/uafi augello 
Famelico, e rapace ci diuora . 

T - anti noni franagli egli non mira , 

(he germogliano fempre, e svn ne manca , 
Jfe riforgono dieci toflo, e fanno 
Jl nojìro (iato & inquieto , e fofeo : . 

Ben fon, ben fon quei Principi infelici. 

Che ve fitti, & adorni di grandezza. 
Chiudono le miferie entro il lor fieno: 

E quando imperiofi, & quando gonfi 
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Comandano, & minacciano a /oggetti , 
Efitferuono à mille voglie j vili. .%-ft . 

più ? feruono al tempo ^che da Dio C. 

Fu dato 4 tutti gli huomini per feruo : ^ » 

Ma tra tutti il piu mi fero fon io , 

Che ne lo JìcJJo honortrouo lo fi retalo . 

E guanto auanz^o gli altri di gran de\z>a , 

Piu mi trouo fchernito , e Vihpefo\ * •* - ^ 

Sfie la 'Vendetta , che si dolce fi ili a - V. 

Jl mele negli irati anirni offe fi : v - a 

benché facile, e pronta mi fi mofiri, 

Punto mi gioua } par che giofri inferni 
La vendetta , * l offe fa\ e non difcemo 
Qual di lor più mi fp taccialo più m'attrifii . 
Haura dunque G wfcardojmom baffo, e vile , 
Macchiato il regio j angue de ' Normanni ? 

In cafa mia , con la mia propria fglia * 

Ofato haura giacer fi vnpriuat’huomo? 

Haura gl oc chi d’vn Principe , d’vn padrca , 
Spettacolo firio contaminato ? 

Et e prigione , e fen andrà impunito ? 

Non fi pub, non fi deue 5 ogni ragione^ 

Con trafi a, ogni coft urne, ogni rijpetto\ 

Sia comemerta vccifo\n 'e la terra 
S oftenga più sì federata figlia -, 
oSWà lamor , ch’à lei porto pena eguale ^ 

Mi fa fieni ire al fuo degno cafiigo *, 

L'ha - 
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L 1 bau ermi in tante guerre, in tanti affai ti \ 

Purferuito G nife ardore sì fornito, \ 

Qj e da la defira fua pur rìconojco VA A 

6 ì honorem lo fiato , ohimè mi frìtta 
D' ogni conforto ancor de la vendetta , 

Vuol la grandezza mia , ch'io midimofiri 
In tal mie fatto giudice feuero . 

Pietnt e } e gratitudine refiftcj, . A *> A. 

5 con l'amore accampa ogni [ita for\a. , A 

Voi , che fiouente nel mio dubbio fiato \ f g 3 

T rouai copiofi difedel configlio > A v.A V; v 

6 non battete combattuto il corcj.y, . \ 

Comio, da sì diuerfe,t fendaglieli. . . 

Ditele io che al mioM.nor, ciò else al mio impero 
Ciò eh' al giu fio vi par che fi conuenga, ’.y .. A 

Gipf. S emfre S ignor \ ne le fin dure im preferì > , fi . 

La virtù d huom magnanimo fi mofira . Vu Vv 
F ofii inuitto guerriero, e t armile farti ;A\d 

Hai di potente R ì fichemite > e vinteci ,a e GvV 

Ufè il tuo vero valor pur piegar puotcs \ . V 1 - 
Per coffa di nimica &npi a fortuna ì^y ,yì\ i 

Horch'ànoi tutiituoifidt fig getti ; 

Contro /’ hofiil fitrorfii fiato fchermaf, tAsl\. 

Al aggi or guerra l'indice il tuo penfiero 5 ; 

F.p ih cruda battagli a ,<? per igliofi a .mtuV® 

Fanno nel petto tuo, contrari e vogfi&s ^ ^<*31 
A là pur di quello sì improbi fa a f alto : : A) 
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. IL TANCREDI. 

Pregio maggior, maggior vittoria attendo -, 

Che piti di gloria vn gran Principe ac quitta $ 
Se fio , e fcorto fol da la ragione ^ 

Sottopone il de fio, raffrena Tira , 

Che feda rilucenti fquadr e cinto 
Vneffercito intero in fuga volge * 

Molti fur vincitori, e la fortuna 
De le vittorie lor hebbero a parte \ 

Ma nel bia fimo non e chi gl t accompagni , 
Chefcorf,e fot topo fi molti regni, 

Fur da le voglie loro e prefi \ e vinti. 

Sia Signor da te lungi vn tale errore , 

Nè le virtuti tue tante, e s) illuttri 
T al neo , tal ombra mai macchi , o na fconda. V 
P enfia, che da fm fcardo ingiuria, o forno » 

r Rf ce liuto non hai j s egli non hebbe 
A l’ingiuria, àio (pre&zj) il core intento i ' - fcA 
<AMafe ben vi ripenfi, e ti ramenti, ^ > v . n 0^1 
Ciò, che priàne dicetti, e ciò ch’vditti , • , \ \ v*H 
jDa loro fiefii, che marito, e moglie ; \\ yv. 

Sran fecremmente infieme vniti , •< \ < vj * - T 

Fallo non nego'gia che non vi fa j \ a v. • <^ T 1 
Ma non èperò tale il lor demerto ' - l V. & * iwO 
(he giottri con la morte ,ouer che sforzÀ •>' \ \ 

oA incrudelir la tua natia pietate $ Y 

E per grane, che fìa quetta lor colpa , a v\ 

Colpa è di giouentu^colpa edlamore^, Y 
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Che fempre in cor gentil trottar perdono : tv \ 

Chi non sa, come più fielu aggi , fcf afri x. A wtì 
Spirti alletti, ammolli fi a, ne perdoni . Av.VCi 

vid gli animi fiagaci, che gli ìpoglia «>*.* ’x « \1 

D’ogni vederfi ogni fiaper gli priua, ■" 

Quefia ere delizia de l’ ifiefife voglie 5 t o\ r A » £ 
Quefia voglia d’vnir le membra amati , * VxA 
Che ne le tenere anime Natura V vs> 

Vaga di prole in fife, ehi a di bello , ' w \ A\. 
Poi sì crebbe con tv fi , che rapifie ' - v 1 A A 
O uunque più le aggrada ed corpo, e l'alma. 

Hor come vuoi , che il bue n (fui fiordo pofifa 
Di refifiere haueffe ? che affalito • • A. 

Fu con forgia maggiore , e con più rara v 'aVAx\. 
licitate , e beltà amante , e col potente 
Amor, eh’ a nullo amaiòamar perdona . VL 

Ei non potè oltraggiarti j non dolerti 'Av \ 
Puoi di luiychififferfe oltraggio, e fiordo , A 

Che procurò co l matrimonio fianto\ iro WtiwVy 
Emendar quell errore 5 eprouedere 
A thonor di tua figli a ,e del tuo fi angue : re 

Nè vile 3 ò priuafhuom’ chiamar fi puote 
Colui, che di virtù, che di valore j 

Molti Principi agguaglia , e molti auanzA\ 

Che ricco di vittorie, e di trofei, ‘ 

Ne maggior regi ira , & ìnuidia defila, 

Che con ladefirapuo,può con la voce 
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Ter marie /quadre in brutta fuga 
E raffrenar la rabbia , e rintul^are^ -fa ywn \faò 
Del nimico infoiente il fetido acuto .h v A\fc \vVv\?» 

T * u fai ciò ch'egli oprò", noi tecofalui, xx> 

Queflo popolp tutto/ queflc mura w \vyc' CL 

T utto lo flato tuo, tutti figgete f fa vro 
Liberatidaiui r da{uidiffcfi,'? \^x\^ * 

oA la clemenza* tua chiedono aita 5 A "A 
Al fuo liberatori èhiedon /alate. , „ \ ' ^ 

Ma piu di tuttiil proprio bonor ti fùngevi \\ \d\ 

A f miliare y à perdonar l'offefa\ \ fax \ w^tun\C 
fhefècrcto è il delittore fé pale/exx? Moro* 

Più lo fai , più denigri il tuo bel nome .. VA 1 ; \<X 
Molt e volt e aditi fn^c huom faggio approue A 1 
Cofèypoi ebefin fatte fb'.eglt fteffo a\ \ 1 r - 

S e disfar lo poi effe , mori far ebbri ) 'x\ k\\ ^ *-.o wK 
Vedijhc D io per la tua figlia offerto a ' V'\ 

‘T’bà buon marito , moftra hauerlo eletto , • > VA. 

4 Vedrai colmi ituoi popoli di gioia , , fa' 

, *Appr ouar lo, aggradirlo , e l'inimico yr. Vaw vcA. 

*T remar perla paura, e ftarfiffefi. V 'wtwA’Ww 
Che confimi G ut/cardo e il mio parere > . j* V.A 
(he quanto più, tu puoi , più ne farai »' fafafaò 

Magnanimo tenuto ,e faggio, e grato* fas i 
Alm .Quefla mia man flgnor, più che la lingua, x\ fafaÒ 
Qual io mi fiafempre in feruirti adopro j *. A 
Me patfrpeffo vnbuom, che co l parlare àa -j ''*5 
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Ci aggiri ouunque ri vuole, e co’ bri detti , 

8 ne t perigli^ t nt glajfdnm ficheti-. 

Ch'ai popolo minuto fi dia vantò* * A \ L 

oFldofirar chiara la notte,ofcuro il giorno, 

6 di nebbia adombrar gli acuti ingegni . ■„ 

Dirò fempUcemcnte il parer mio , y.'SX 

Di fede ricco, d'ornamento ignudo . v v '* Y 
Ogni legge comanda , ogni co [lume, «• * I* 

Che fiaGuifcar do de la vita priuo\ 

Che ilmifchiarfi vrìhuom vii col regio fangue, 
In quefto regno è capitai delitto . 

Ufi ga tanta audacia il matrimonio fchermo 
SJferpuo y che fiu ente lufingando 
Con fimulato amor, con vero inganno , 

Le donne incaute vn temerario , accorto 
oA quefio impero s'aprirebbe il varco, 

T* u cono fri Guifcardo\ e s'huom guerriero 
Lo fiimi fiimar dei, che in lui più pojfa 
Il de fio di regnar, eh' amor di Donna . 
dfon nego , ch'egli in tuoferuitio oprato • ’ 

Non habbia molto 5 ma con molti à parte \ 3- 

Fu nel periglio, ne la gloria filo : * 1 

(he ne ciechi confitti la fortuna , \ 

Piu che il valore , e lodi, e bia fmi ver fa, - : l 

T ut ti pur combattemmo 5 à lui fi diede • ' > 

De la vittoria e la mercede Al vanto, 

fia egli forte filo, e filo inuitto : 

c n •» c r^/’v- 
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‘Perciò difefe il regnofìerche off e fio > 

Ne fi a il tuo ho nor y che pjk che ilregno fiimi A3 
Non fu affai che prepofio à tutti gl' altri \uVV) 
F offe ^egli teftejfo ancor non fpre%z^a ? v 'e> 
E tuo malgrado ac qui far voglia il regno A j 
*D nn que romper la fede alTKe S icano s \ \ 

Vorrai per la perfidia di Guificardo ì . *\sft\\CL 
T * rionfiarà delle fiie colpe > e in grado VtfjO 

N’haurà flato si bello , e tu [pergiuro ~\ vX3 

Ne farai riputato ? ò pur vorrai . \ t > 

Che filande la tua figlia infie me viui V v.=u A 
Ì Due mariti ? o l'adultero impunito ? . V . ■ 

Alà toglia Dio da te que fa vergogna , t ’Vo 

Seruinfi pur le leggi, cbefiur femprcj . T ~ ì 

Stabile fondamento delgouerno . A. vi 

Prin. Hor che tutte vdtto ho voflre ragioni , ' ; ’ o 

F enfierò tra me fefifo •> e tua inco n trare 
N andrai L ambafcTator S iciliano , o \ 

Fa choggi fi r ipofi, e [accarezza , \ 

Che haurà da me doman grata audienci V. 

E fòlle cita i miei y che fian qui vnit't r \ i V 

Ftu in punto , e piu del fio! ito frequenti > a VX 
Che gli occhi pellegrini affai piu pafce^i j 

Di cau alteri or nodi il vago a fi? etto, - vV \ 

Che villa dt palagi, b larghe piazjc,e~j. V 'VY 

G\pC.<tdndrò come comandi 5 e già ne veggo r • V, r L 
filiti venir con noni h abiti adorni ; ■-? 

, ... Che ’t 
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Che non fi tofio fi* giunto il cornerò , 

Che gli feì tutti richiamar in cortesi . 

" ' v k \ 
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Di verdeggiante oliua,\\*>\ 

Cinta le crespe cbiome_j:s$\ tiow a. 

Scendi da l’alto del candida Taci : 

Ah lungamente fchiua v^v^'A 

Z)/ noi, pur vedi cornea i V ; < C\\ ì.^\Ty. 

L* altrui fiera dif cordila ne disfactJ &\\^<\ \ìO 
Mira l’ardente face_j y } <y. vi v h*\v \ 
(fi a l’ amene contrade m * v\ \ i - * \y\ Fv 
Fura le bionde fpichcj.y , \ 

<s?l / Tira le piagate apriche^ ''.ntM 

Che da te fòla attendon ficurtadcj , ' f n J : 
E purché infortì [pecchi, v \ Xv3 

Oliature vue vfciran d’bilf idi [lecchi . *. ,M 
D’ adamantino [malto \ K . "... v» vA\ 

ite»* hebbeil cor colui Cv ^ à tv \^^\5\*3. 
Cinto -, fìi d’ ogni p retate ignudo , ' \*\ wT 

Che per mouere ajfalto , v V wtO 

*Per figgiogar altrui , ‘ i v -, ;c * \ 

Fu il primo k ritrouar l’h afta, e lo feudo \ \\~ . 4 
Che vibrò il ferro ignudo < • ^ ivi* a ' C\? 

(ontr vri altro fe fi efiv, - v 

£ fé co’l ferro ojfefa , * . &v. 
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Co* l ferro , ch’adì fefa . \ /O 

Contro, le ferefòdato ; ep.ermeJfio •> >A \$\\\* 

E la prefijfia forte. 

S ' forzò, ipafii afftdttòhdo à t’empia <dMorte.. 

Qual’ ordine, ò qual grado 
Jfon trappajfa d’ardire \GL 

E qual legge non rompe dinatur&P Mv.O 
C hinaqae préndè in grado ’yì o\WWa iVqpvrt. 
L’ onte, gli oltraggi ,e l’ire , v\ v. .v . ■ . auA v\r w 
E trai focone trai ferros’afiicura\ v\fi\^ X\ 
Chi pone, ogni fiuacurofi ìto3\vY 
In far eh’ altri fi doglif^^xyvx&^X svùYIY 
Perche a le fue rapine ' ^ ; W\ 

S eruint erre , e marine, W' ; . Y 

Perla cui ingorda r & ofiinata voglia . : 

Fu àferuirìhuom co fretto , . . • \*r'0 

Che per fi gnor e gfi or da Dio fu eletto. yv> 

Flora tu nofir a /corta , ù e? 

PI orti* di Dio che fempre, w : Y t / & 

E fologioua altrui minifira vera j vYYA 
E h la fj?erartzyi morta (OV i") 

Con dtjufate tempre ' J 

In noi ramina^ à noi rendi intera \ 2 g :'2 
E u la Jpietatn fichi era A 

Di si voraci mofiri y ^ 

fhel bel paefe ingombra , 

Qui d' ognintorno figombr a-, 

\ Ò " r. 'i Che 
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Che,purch'vn raggio del bel vifo mojìrì , 

Con le fue for&e Ipartcj , 
c R y otte in fuga ri aridran Bellona, e Marte . 
e Tecolabella<iAftrea » . ^ 

S cen dacché appendere libra , 'a v 

Aura* eguale agri bora e i premi, e l opre \ 
Venga, corbe folta, : zy. v 

CA/7 verde tir fo vibra i - 
p r Z/7 terren diflaue (piche cuopre v. -b ò j 

£ chi nel vifo fcuopre v. i ,<y ;\v. *Y^\YA. 

T intoin vermiglio il core , 

J cherZjin leJO ratte ignude , Y 

E /eco ogni virtù de ■ .■ . v ùo\sn*YA 

De (li nel petto altrui celefìc ardore 9 , 

E’icrin cinto d'alloro 

Cantin le Mufe,nato e il f col d’oro* 

Dacci per la pietà, eh' ogri 'altri 'auan&a, 7 ) 

Che ti pondu(fe in terra y ' 

P^c* Signor di cofi lunga guerra . '*.*WJlS\?L 

Arnol./a non veggo Guifcardo,e nonardifeo tfrx 

Z)/ /«/ ricercar nouajo pur far motto $ : v. 1 A. 

T * roppo lunghe l’ orecchie^ l'occhio acuto 9 , .\ 7 V R 
*T roppo lo ingegno à far giudicio accorto , \ ì.Ol 
S opra ciò ch'egli vedevo gli vien detto, ■ 

Z/i chiunque frequenta le gran corti, v r \s 77 .> 
P*r l'inuidia interpreti le voci , 

P si lo /guardo a jfrna, che penetra \ '■ ' '• - 

T{ a. Ormi 
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Ognidififictto, in mezo k i petti altrui , •' \s*\ò 
Sò quante in fiche tenda al mio Guifcardo 'tsdò 
L'emulo altrui de fio , che di virtute ' >/? 

Contender fingere in mal' oprar sauan{a\ v* 1 l 
Et di vero valore ornato, e cinto r jv.W i . » SL 
Jldo&ra il cor ne la fi-onte 5 onde /coperto.. ad \ 
jR^elìa fouente k i colpi de i peruerfi -vì , 

'Finti amici, inimici cortigiani, *>' ? VvO 

(he con le cortefie cuopron gli inganni y ■ ■' \. 

E'I fiele han dentro , e ne la bocca il mèle*, \ ' 

*Due lingue ; ma mill'occbi hauer dourebbc fi ^ 
Chìfieruir kgran Principe prefiume . - r > w . 

JVlk molto piu chi gran Principe offende £ 
Sentomi in mezo de le vene vn ge lo, \ \ aa \ \ ,CL 
Qualhor penfo k Gui (cordone pur ogn berrà \ A 
E amor ch'io porto k lui, la confidenza ' v?> 

Ch' egli hk di me .vuoi ch'io vi penfi , e tremi-, ' \ 
Quanto fenno adoprar, con che fecrem \\\ 0 

E follecita cura in fiotto mie , j ni & 

Qual' egli hk imprefo, a terminar conuienfi . 
.AL* che fienno può hauer chi di cor ama , 
i; (eroe kchi e fienzd alma, e fienza core ? El' 

E>a pofifiente de fio rapiti entrammo a ^ ^ 
A corgo,ne pofifio far, ch'io non vi vegga, * • 

A ciaficun paffo il precipito aperto : ■*> ^ 

E ben che il mefifiaggier Siciliano 
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In meZjO il porto di naufragio temo 
Cho. Quefl'e aArnolfo, compagno diGuifìardo , 

Frode com'egli, e gran maflro di guerra j 
<£kfà par turbatole nel fembiante mojìra , 

Quanto gradi fc a à i buonguerrierla pacc^. 
Arnolfo, homai par che s'appreft l’hora 
Che tu,e fui fardo tuo coglier potrai 
Di tant'afre fatiche il dolce futto . 

Sfon fandiranpiule pungenti eureka 
Dagli occhi il [onno.on leggierfonno accolti 
Ci fcoteranpiu lefonore trombe^-, 
jfe la f alide , 0 la forz^a del nimico 
Potrà al ripofi altrui chiuder l'entrata *> '' • : :: r: 

Saran leuati e le manette. e i ceppi , 

Che necefità impofe il Signor no firo ; 

Ond'ei giu fo. e magnanimo. e cortefj. 

Potrà con larghi premij agguagliar l’oprtj 
Di quei. che per difender qucHo fato 
Han fidor molto . e molto f angue far fi \ 

Et com'egli di merto ogn altro auan&a, 

Cofì maggior mercede ancor fi deue^ t . 

A l'inuitto 'valor del tuo Cui fi ardo. 

Spareggio affai co l guiderdone il merto 
Del mio Cui fardo il buon Principe voflro , 
aAlhor.che nel co [petto dei maggiori , 

E migliori guerrier . eh' Italia ammiri , 

Gli 4tel' honor de la 'vittoria, e l 'vanto, • 
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IL TANCREDI. V 

*T r^/ Cauallier piu poderose faggi. 

Sfon ha fot e di fiato , b fame d'oro 
Vn genero fo cor\ di gloria vera 
Cj ode ,e del pregio fuo fe fiejfo pafcc^i . 

Cho. Tur gradi feono i doni ancor gli tìeroi > 

E per e fi fur detti di piegar fi 
Aprieghi altrui , & infiammar fi d'ira , 

Se defraudati fonde la promeffa 
Arnol. Non errar con la turba de glif ciocchi^ 

Sfè l auari t ia,ne baffo altro affetto , . : ’V;vXX 
Fece d' alcun H eroe preda gì amai . -‘ViV.0 

Cho .L'bonor nel ricco fen chiudono i doni. 

Amoì.Ombra d honore è ciocche tu m additi 
Che vero honor nel ben oprar confificj. 

Cho .Per te à l'ingratitudine la porta 

S'apre ne i cor de i Principile potenti > 

Se il primo leuar cerchi a l alte imprefej . 

Arnol .Io non poffo lodar Principe ingrato , 

Nè poffo giudicar, s' ingrato elfi a , 

Ch'vn talgiudicio à Dio fol sì conuiencj $ 

Afe, biafmo il premio di lodate imprefLy , y 

nZlla chi dopo l'imprefe a premio afiira . Vv 
Gifm . Voi pur di premij , e meriti otiofi . aJ *? . lon 1 A 

Vene fiate altercandole quaimaefiri ’ >(\ 

Di ciò, eh’ è piu lontano , e lor men toccai ^ 

Empiono di contrafii , & didifeorfi , si 
6 le fcuolej le menti de i fanciulli 5 ' \f) 

Edi - 


wA 

v. v.O 
itti 

r.Ci 

ììW 


tized 


14 


TRAGEDIA. 

E di fc or rete ,e contr afta* e indarno: 

E vi tenete nel maggior bifigno ' \ ^ 

De gl amici , e nel Public o mterefpLj Y‘ 

Chitiji gli occhi , e le labra \ la merced o ' :Vj ^ 

Arnolfo de l ardito tuo <f nife ardo • 

Son la prigione Je catenesi ceppi 5 1 

Quelle mani} onde vinte , e rotte , e jJ?arfe_j, 

Fur le [quadre ritmiche f di bandiere^, * 

6 di spoglie arricchiti i no fri ‘T empi , 

Quei piè , che in perfeguir genti rapaci 
Fur ftanchi 3 efer cangiar lor preda in [angue~> t 
S on hor tra indegni , e duri lacci inu olti 5 
Jn tetro , angulìo carcere r inchi ufo , 

Colui 3 che cjueflo fiatone queftemura, 

Dife[e 3 liberò, di gloria accrebbe s 5 
Non vaneggio , non erro 5 /0 fieffa vdito 
L'ho dt bocca del Principe mio padrej . 

Io fìejfa , che da vngrojfo armato ftuolo , 

Che poco hauea à condurmi prefa in nauts , 
Dal valor di Cui fardo fui dtfefa , 

Del mio liberator fui prima à vdtre^j 
6 1 ingiuriale lo forno fi gran periglio 5 
Non incolpo mio padre 3 anzj lo [ufi 5 
C'hor fofpetti, e tnlhor falf riporti , 

*T alhor de i confglier l'arti maluagge^f , 

De i gran [ignori ingombrano le menti : 

Alà [offrir non pofi'io , che*l chiaro [angue. ^ 1 
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IL TANCREDI. 

E de Normanni c Rì 1 altiera JiirptS, V X 
Jrlor fa d' ingratitudine coiperfa-, . ; v:* 

Vtiò piu folio morir, che con que fi' occhi V* .Ql 

%)eder legato vn Caualiier, che prefa h V «vV ) 
Ali trajje dagli artigli de i ni mi ci , . v % .-v 

Ne vita prezzerò ,fe viuend' io \ v,*.\trc 7 * x 

forra colui y c he in libertà mi pofe, , ,5 •ìW'ìy» 5. 
Et offerfe fe fìejfo à certa morte . A 
Qual guiderdone , b nobili difangue , \ V * 3 

Alà più per virtù nobili guerrieri \' r ), 

*A frettar da mio padre nomai vi lice ? ^>v\ 

Se colui , che per noi falda colonna , ■sii 

Etd'ogni Caualiier speglio fu detto , 0. . 

Cosi fchernito , evilipefo refi a ? 

Ne l gran rifehio d'vn folo , e ne lo /corno , \\(1 

Auuili ti voi tutti , e difcacciati . v^A 

Si comio veggo ,preueder potete •> * ,wi v A 
Onde fe fete valor of, e fuggi , j \ \ ' v ^ 

S’à me credete, che pur nata fono : À'ù 

Di Principe , & à cui toccherà vn giorno : /A? 
La briglia in man tener di qtiefto impero 5 ' 

E con preghiere humili , & con ricordi, A . 

E con faggie protefie , & con rampogne, . v. . A 
nAl padre mio farete honefa for\a > vA 3 

Perche G nife ardo liberato fa *, . . V • /T* 

Che quando egli da l'impeto, e da l tra, 

T>i prudente giudicio afpri nimici , 

Libe - 


TRAGEDTAT II I5 
Lìbero fiagve ne terrà buon grado-, ' \ v - 
E vi filmerà fudditi fedeli 5 
Arnolfo quefia imprefa è propria tua\ 

*E u fai ciò che l compagno tuo (fui [cardo ' * 
Infimilcafioperte fatto haurebbe . 

Accorto, e valorofo fei fiimato, ' 

JSlèfi legato altrui di giuramento ; v ^ ' 
Alà e foni per logiulio,e per l bone fio 
*A i difagi la vim,à le fatiche , r ' * - v >4 

In caufia tanto periglio fa ,e giufia, 

Conuienti oprar lo ingegno , oprar la mano . ' 

loia fidata mia faggi a nutrice. _j 0 

riandai fubito à No fi aggio fuo fratello. 

Che il primo loco tiene nel Senato, 

E per lefperierifa , e per lo fenno *, 
qA c ci b ch’egli quell' ordine commoua, 

Et lo induca à pregar fico m ; o padre, 

C’homai tempri lo fidegno, e con benigno 
Occhio rimiri al fatto di Guif cardo -, 

Fermata fon di non lafciar intatta 
Co falche per fino fcampo oprar mi poff a , 

Fin che loffi irto regga quefie membra. 

Arno \. Se ben trafitto mhà l’affira none Ila , 

6 nel cor mi ragiona vn mio penfiero, 

Ch’vri huom,come (fuificardo impregnare 
dSlon p fuol da fi gnor, che faggio fia. 

Ter riporlo sì tofio in libertate^. 
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TRAGEDIA. 

E troppo dilungar da i<i ragione $ 

Arnol. Qneftacb'à te par sì ftluaggia, & erta , 
8 ' la piu certa , f piu dritta firada , n ‘ 

Cta tener per faluar Guifcardo pojfa, \ . * ^ 
Volejfc 'Di occhio ricomprar poteri 
Con altro prezzo il mio gentil campione , 
•vi spenderei tofto e l pingue, 0 l'alma . 
So eh' a lui piaceri a più ogn altro me 7 go$ 

S' altro e ve'n fojfe\ ma che far pofiamo *, 

Jo fol fra tanti, & ci prefi, e legato ? . 

*T ìi con quella hontà,cb'ogrì al tra auanZja, 
E con la cor te fi a, ciò e propria tua, 

A lo fiampo di lui t y accingi 0 Donna , 
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Di maggior fiatone miglior fòrte degna : 
Alà dubito, che il tempo al bel dtfigno 




Non manchi , e l tuo penfier rompa nel meXo \ 
'T ero jr atto me n vado-, e tu mi fcufa 
(h’à me non e p erme (fio il dir più auanti \ 

Ne k te fi toglie il tener altri medi . 

Clio.Z:/ dtleguafii lofio *, e chiaro mofir a , 

(he la maggior rtcche\g>a , che nel mondo 
' Sipojja poffe derefe *vn fido amico 5 

Noi fi an (Donna ) tuoi firui,e fi amo ancora 
6 fùdditi , e fedeli al tuo gran padre 5 
E però ti: preghiamo humilemente , * 

Che non ti fidacela *, sa le 'voglie fu e >■ 

Non ci opporremo 5 perche contro à Dio * 


KTW t 


. I L TANCREDI.. ) 

Và chiunque al f ho 'Principe s oppone • — A • 

*T chef] et dei Ai qucfto flato hereda % V *« :rn \ 

Riconofcer ver te lieta potrai à 

Liflejfa fede , e riuerenzn nojlra $ J 

Che non fol ci coflringono à obcdira .( \ 

A le leggi del Principe f i decreti 5 ' \ ; .<ìD 

Aia vogliono, che taciti offeruiamo z- 
Delflgnornojìroe le parole y ei cenni y * 

Ben flamo noi diJJ?ofti à fupplt cario , V 

Con le ginocchia a terra 3 egli occhi pregni \S\5\ 

Z>; lagrime , che voglia perdonarti n 

( 7 ui [cardo , e l'errord vn folo à tanti - 1 

Doni 3 che pur gli fon ferut 3 e deuoti \ 

Ala fi disdice à noi di penetrarti r~Xs \ ( - \ 

E nei con figlile neifecrett^ ch'egli ' 

AQe t alt a mente fua dentro ha ripofli . v, . A 

Gifm . Qjieflo mi bafla foiose ballar denti /•' 'Pi 

oA mio pdrre, eh’ vn tal commun confenfo ' ' j 

Di fuppltcheuol popolose fedele , 

Ha forila d’impetrar grafia maggiore : & \ A .0 : ! D 

Aia ecco a me con fattolo fi pafli . • 

r Oegg° tornar la mia figgi a nutrice . 

Nutr.T olga Dio quello annuntio , e tanti mali ^ '■> A 

Ne gli infedeli popoli riuolga- 3 \ ^ 

Ohimè jremo 3 qualhor mi torna a menta \ * 

Ciò ghe colei , «0# jò •' ‘ V 

I nlflirat a prediflciO figlia fola -JAbyCoJ 

< 7 -; * _ 
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tragedia; t j t i ? 

'■ T i fi ai fuor di palalo ? e fai pur anco • 

Se in tempo tal, tra le minacele , e lira 
Del ^adre tuo ciò ti conuengafio gioui, v. 

Gifm .jfgperdita, nè danno Hi mar poffo, 

Mentre vn maggior periglio ho inantf à gnocchi $ 
» Dimmi pur qual conforto ,b qual fòccorfo 
Da te mi fi prepara ,ojver fe tuttea 
S on le noftre fferanz^e al vento Jfar/cj , 

N u tr. Mei trauagli maggiori , b figlia in Dio 

Sperare ,e confidar fi deue, à lui . * A. 

Egnderfi bumile, ch'ogni noflra colpa 
^Auan&at infinita fua bontate^j ; N A 
Io fìsci ciò che a te d' impormi piacque , 

E' l tutto ti dirò dentro f e vuoi . 

Gifm ./)/ pur qui, ne temer , che ben conofci 

Che in tutti quefli vn de fio iftejfo viuC-j, 

Che deuoti a fruirmi ognhor gli tira } 

Arde c iaf un di lor di liberare 
Gui fardo , e pronti fon di porger prieghi 
Al padre mio per la falute fua 5 
oAnz^i nofira dirò 5 che per mio honore 
Da l'vna non pub fiar l'altra d fiunta . 

Clio. Co fi pioggia dal Ciel di grati e mondi 
La tua cafa re al, come faremo 
' E refi tutti a fruirti in ognitempo . 

ISIutr.CA* ero in via di ritrouar bramo fa 
Ho fi aggio mio fi' at elione rip enfiando 
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ri IL TA.ISrCRE DI >' 
aAl parlar di tuo padre) al gran perìglio , 
Nel quale mi pare a pofioGuifc ardo , 

Nouo defiomi nacque ne la mente \ 

L)i parlar con Altea fargia, eh e fai tv \ 

Quante cofe ha predette, e quanto certe , 

E la prefa di E ripoli y e l trionfo 
Dei Rè Normanni ella moli anni pria , 

0o e ficee deffe ritte lato hauea 5 
£ come fe di già foffer p affate , ' 

E con propri occhi fuoi vifte l'hauefe , ; 

De le prefenti guerre ogni principio , 

Prima che comincia (fero narrato , 

Ogni bàt taglia hauea , ognifucceffo. 

In caft propria Ja trouai , che quafì » ' 

F or fermata pare a, con gli occhi tornii 
E con le treccie horribilmente fi? arte , 

E timido il collo hauea , gonfie le labra , 

Si per cote a finente ama loggia 

Con pafii lunghi mi furando andana . 

Con voce alhor , che d'vrlo hauea fembianXa y 
. domando ciò ch’io cercando andafii , 

S correr finti mmi per le membra vn gelo , 

E remar le gambe arricciar le cbtome- y 
Rafie tirata purché tante volte 
£ fentita t batiea;fico e parlato , ' \ 5 -’ 

Le chiefi diGuifcardo *, partie che ella : 
Lo f guardo alhor rajferenaffe y e l vifò *, 
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TRAGEDIA* T.A 

Viue égli ( di fie ) e dì fua •vita il filo 
<iAd vn confi gito, ad vn fiol cenno attienfi j i 
Che fie fubito fi a \ fie repentino , v.. 

‘Rimarrà tronco come fior d' aratro', 

2\fe d'altri deli tirar lo potrà mai , v va v 2 


?e 


Che il buon (fuiglie Imo figlio di Ruggieri, ' ^ 
cut T rinacria bella è fot topo fi a : 

I ridi mi parti e affai far fi maggiore \ V2L 

De l'vfatjo.,e crollando quattro volte 
La tefla mi fisggiunfie . Indarno tenta ' ' 

Far cjuefie nofizje il credulo T* onere di-, *K> 

Indarno ti rallegri o mio Salerno 
Di cj uè fi a nona mal gradita pace 5 it* fcvrt \CL 


Ch' in maggior 'odio , /« per igltofa guerra xtmU 
S i cangierà ben toflo , /<? veggo , io veggo v.' ’ ‘ 9 


liu 


/ Delfini fcherz^ar trà le chiare onde , 

Veggo à l' a feiutto il mergo j hom ai fuggite 
In porto 0 troppo cupidi nocchieri \ 

Che da rab biofi venti atra tempefla VA 

C ommoffa vi minaccia \ e notte oficura \ x \ 

S'arricchirà di predo fe merci. • . ?.. 

T * or fie in biechi i dritti oc chi, efòzjzjjy e tetra 
Si mofiro sì , ch'io vinta dal timore 
tzSlLe ne fuggi da lei fenica congedo : C 3 

‘F remante ancora trà le proprie mura 
De la cafia , oue nacqui, e fui nutrita , VI 

11. tutto efpofi al mio fe del germano',' - A. 
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5 i condolfeègli affai ctel buon G nifi ardo: * ’ . 

6 Hotte vn pe\mo attonito, e folpefo\ V* 

E tra fi rivolgendo non fipeua - ! ^ * 

Di quefa prigionia trovar la caufa 5 v. l A? 

■ Eoi mi promifèjdj egli ,co i maggiori . , # ^ 

6 pihfhmati , cbel fenato s'babbia, 2 . y'O 
Protettori faran del lor campione j . *.\v 1 

Et prefittati i natici al padre tuo, V . - 
Aggiungeranno à le ragioni i pr leghi . >Y? \ *K\. 
oAià pria conclufe di voler tentare , r. r .\ 

Che’l Vejcouo dal fiero accompagnato • V 
Con pater ni 9 -e pi àc e noli ricordi &tov\\k.W\ 

Di tuo padre affienar cer caffè tirai 
•S* ouenen.domi albor di quel che diffe : va m iO • 
oAlteagli pofi inanmi, che la caufa ^ 1 k 

‘E ir affé in longo piu , ch’egli poteffe 5 • G \ 

oAcciocbe di ricorrere a Guivheimo v ; ^v\ 

o 00 

Meglio fi ritrouàffefl tempo > el memo , . . 

// che fi promette et di poter fare . * iv \ 

Gifin .// tutto hai madre mia ben effequito , 

E meglio affai cb’ impofìo io non t’haue . » 

S. ciò) cbe par, che tema, e duol t’apporti , 

Empie me di conforto, e di speranza-, .W 
Che fonfìcura bomai , nofme 

Fieno interrotte gì e di guerra temo, ' • 

P#r che fi troni fciolto il mio (fui fcardo > 

Ala l’altro nodo fciogliere non poffo 5 

v k . l Adii 
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Anzjpìù ogrih&ra la mia mente intrica , 

Me so 'veder , tome il maggior nimico , 

G babbi a G uifcard o à si grand'uopo (erti a , 

Ter confolarcig lut tragger di guai > 

Credo che mille morti procurarci, 

Mon vna fola egli 'vorrà à Ghifcardo\ 4 
Onde tremo agghiaccio , e dubitando 
'Doghe co l dubbnifuo parlar ci 'voglia 
oAltea dar ad intendere , chormai 
Lafciamo ogni fperanz^a di /aiuta *, ' V- < 

Poi ch’impofìtùtl mez^o ci apprefenta . • • 'l 

C\\o. Quefio è, (tfjìejfomczjog re al Donna, ' L 

A cui diede di piglio il foggio aArnolfo , 

« Ch'altro non e il ricorrere al minifro , 

Che far fi à quei fi gnor piana la via . \ •?. 7v 

tsAlà qual notitiahauer egli potea . I. 

Di quejìo am b afe t odore , e qual legama 
Lo potè feco vnir in amijlada , ’ -> 

Onde co fi fcuro à lui ri and affa ? 

Sfon voglia Dioiche lettera intercetta 
Di fui [bardo à G ut gli elmo, o al Tfe fuo padra 
Infofpettito il Principe non babbi a, 

E lui ridotto de la vita in forfi. 

Gifm.Sfon ti nafea alcun dubbio ne la menta 
• De la fede d'zArnolfof di f uifcard o\ 

Che prima corcherafi il Sole , ond'efea , 

E daran luce al di le vaghe fella , 
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(he in lor di fedeltà manchi vnm dramma 5 
Non hanno efi piti volte hauuto in mano d 

Le chi ani de le porte, & la di f e fa . » A A 

Di quefla, e quella parte de le* mura ? \ \ òì tA 
E da foldati foraf ieri amati • N> 

S ono sì, che per lor' lontrata aperta * r v, 'a 

Di Salerno haucafempre l inimico . *Ys »0 

Cho. Non dico cioè fi foffer mal affetti, v > LifS 

C he la lor fede, el lor valor per proua • v^\£> 

T ut ti noi ben fappiam 5 ma fyejfo ancora ’*A X" 
Ver accidente, ò per maligna fella \ dò 

De i buoni mal fi giudica dai buoni $* . j .orO 

— Da maggior luce maggior ombra cade*)* ^ 

Nutr./fl per me fin fi cura, che f infardo ^ > * 

E ne l opre, e ne gl attiene i pen feri, ' ^ ■ . v ^ ^ 

S i fa moflrato egualmente lealtà. 

Sfe. cio,ch’à te sì frano ò Donna appare^ , 

<tA me fi fà di fiale, ctiei poffa 
I n tanto Juo b fogno da G uiglielmo «■ 

Impetrar ogri aiuto-, perche s’ egli 

Viu volte hà le fue genti in fuga poflcj , y r A 

E loà fitto come Caualliero er^ante^-, \ 

Sfon fio adherente,ò tributario , b ligio $ **'••• 

. Alà di tuo padre, e di fua parte amico , fl.uii J 
Ciò ch’egli adoperò, fit per honorem, ' _ “dY? % 

Fu per mofrar al mondo il valor fio , , 

Non per odio d’ altrui, ò per dìfdegno 5 A d 
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In magnanimo core, in genero/o, V 
Qual’hauer (itole va Ffjftrto, e gentile ^ , 

- Vn taf periglio de (ìerd piotata 5 v 
Come de fot a Laura la glori a amor .1 
Gifm . ' Vorrei che (ififfojfe 5 ancor che mollo . . c V 
Min ere fca eh' alt r aiuto il-anio Cj ut f cardo 
Non affetti, che cjuel del mio inimico . J‘ 

Cho.A^;? /r^ / A/ ( inimi fla 4 i , ^/Vr* : ‘ s. 

Immortali, e fon lor termine, cometa : 
L'vtilefjs’l beh dei popoli figgenti-. 

Forfè fuiglielmo a te tanto odiofo , 

*1*1 fard, fcruo burnite, e vero amico, 

E con pio Iti fruii ij di fio padre 
Si sformerà di pareggiar il danno . t f ■ 
Gifm.Sia ciò ch’ei f . vuol. ; pjtr ch'io non ferua d luì ; 

iT fé/ liberò noi, frigi on non re fili 
Nutr. Ciò che per liberar G ui (cardo lece v * .' \ fi 
. Signora mia di far, già 'vedi in opra, a A 

Ch 'interromper potrefi , s occupata v sr 1 P 

fnciò ti ritrouaffe il padre tuo, v. A. 

Però fia., tempo da ritrarfi dentro, v * i\\ 
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Qgtando le Grati e ignudi 
Affienar dolci carole, * ' 
D'indijfolubil nodo attinte in (teme , 
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/ yW pregi Virtude \*h , v V- v 
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Alo flrò,pm che non fu ole , 

% 
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-E pari aj bei defir forgéa la Speme \ 

, *' 4 wj 1 
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Buon futto di buon femp 


• 

Lieto ciafc un coqliea , ■ , ♦ ^ *vv 

wO.rraiD 

JNe tema , ne foìpetto V - *. ' j .c 

• » J | * 1 


Un qua ingombraua ilpetto , 

* 


A chi di ben' oprar gioia prendea , 

,^5v 

ì}^A.ca\D % 

E er fentier piano, erto , 
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Quejìa coppi agenttlcj, : g y ^\ 

L 3 human feme, eh' andana .A 9 * 

Ber felu e errando in popoli congiunta \ ^ V. 
Quella , tlviuer cintici > ' a : ÌS } \l 
Alt rvT^cor mofiraua , . ' V wtóTl.rrftiD 

E prima da le fere gli difgiunfe^>\ \ . ^ '» 1\ 
Quefa à l'aratro giunfe^ % .Cu r:^v!o atà.iluH 
L’ indonnito , e proteruo . I ’ a v4pf* Jlv v. VI 

E oro, e con certo fegno , " ' ; * a 5 . “uY *V v C 

E di forz^a, e d'ingegno, * 

Fu prima à ritrattar fi gnor e f feruo-, c~V 

E quel giogo ajpr o, e gratin ' 

Fece de l'obedir dolce, e foaucjS 
FI or quai luce empiere felle_j. 

Qual colpa ,0 qual errore ’s'av.ì^L- 

S ciolfer sì cara, e bella compagnia ? * 

Che tra le vaghe Jielle , ‘ ; ; ;v 

:c -v Se or 
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TRAGEDIA* 

S corta, dal primo <±Amore *' ’ 

• (j ode, e s aggira, in vn cortefe, e pia j v> \ 

JMà qua giu fi franta, 

E tal giace deprejfo , y* 

Che $ ai cofiumifuoi * -^Yvtó ^‘WT 
Rijguardar dritto vuoi, • 7 

EJfer deurebbe in alto fiato me (Io, 

*T al abwda-dtétnt ^ ,, 
a4 cui poco far ian tutte le pene. ... 

quel, eh e più ri att rifi a, ^ 

Ch’interrompe nel mezjcj) " > V ^ ' 

Dell loto viuernofìro ogni fberank>a> wf) -nprT 
E,che danno iacqmfia, f 
Z><?/ beneficio in pretto , 

Quando altrui di giouar altri s’ atianz^a , 

Che ihuom fatto a /imbianca 

Di Dio], la cui bontate v . ^ ^ 

•S ’ pUeua W quelli, hor quelli , 

E fopra i piu rubelli * •".*•*« Yà. - 

Verfa talhor ogni, fua largitale . , , \w . \'}\ 

7ìl VW//1/-, U /? Jl- J _ • • ' 


*a^ 


Di nuocer fi camptaceda. 0 

<tA tacche 'utile d lut fempreprvcaccia . x\ 
Nel leone, e ne iorfo • . 

Spefio vediamo efiinm. 

P er ben lor fatto y la natia fiereX&a: ^ ; 
Raffrena il lupo il morfo , ; ( ^ 7 , 

Ri man la forila vinta 

• v Vi » 


1£ IL TÀNCRED1T 

Del feroce elefante, shuom lo prc^Zji :■ * AL ' 
In noifol fi difirez^ZA " \ . dù • 

Quel raggio di natura, \ ;* V IV 

Che l'vno à l'altro amica , fin ■& 

*T al che con gran fatica r ^ v A \ 'Gò 

Si trou ad' human cor copi piu dura $ v\ V 
A ; là v’hao maggior lo fmalto * • j\ A 

Quei, che fol per ben far , far polii in alto. V? 
Da te, che di btytàfii t Indro fonte v.v$ Iv 

No fra preghiera s oda , • . \ \ fV 

T u Rfic del del fi' intenerì fei, efhoda . j 
T ancr. Con fe&ektipr*ghtcre , e con ricordi i\W$CL 
Cj ram,e ripieni di paterno affetto . . . ^ X 
llVefcouo pur hor raccomandateti. ^ & 

La c alfa di Gufi cardo, e toflo ch'egli a< ; . f V . _ 
// /^0 ragiona mento hebhe conchi ufir^ aV \ vV) . 
£t con voce con atti humilitl Clero fi ». »/vi 
Perlai chiefepiilàyper fi mercede f \xG\dh 
Al primo afalto att onito, e confufo . : . ^$\]3L . 
Rim afe , tra medie fforipen fendo, - s»\n" ì 

fiomevna prigioni a tanto fe creta »o»wìCi 
F offedtamUeÙtofìo dauolgata-, ■ a,W. % V\£> 
Poi mi fouenne'ch’ io trà.le minacele , - VI *W 
Nel' altercar, ch'io feci con mia figlia ^ 
Riprendendo lei di fi, che Cui pardo \ '\ 

Sottoficur a guardia crarinchiufiì .H: 

Veggo la tela dì fua mano ordita -, v, . 
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TRAGEDfA^AT JI. 22 

Per liberar Guifiardo >mà lift e fi* •• \u * ' \ 
De latito da lei tanto pregiata ... 3 

F dcilment e pàtria romper loft amt^> \ ;r) 

perciò fui da Timpctofi da lira v c 

^Plfoffo a manifeftarglielo , ò di mente^j ' *\ x v V 
'Perche mi fojfte vfiito , ch'vn fi crei 0 \) 

ISfe l' orecchie di donna è mal fi curo , ! 3 • 

tD/ donna data alefite voglie in preda i A A 
A'ia p enfiai di ridurla a qnefte nq?jz,c^ - 'a^/w 
Con por la morte di (futfiardo in forfè , - 1 

S ò ben quanfejla il Siculo abborrifia 3 \ Cy\ . . : 

• Quanto la vita di Gwfcarda pregi jv^ 4 ^\ k'^O 
Onde di contrapor l’odio a l' amore :^ : v, ^Wa! . 
Egualmente nocini difegnai , ; - ,v } 'aW* \ \ 

E farmi contra lor di tema fichermo': * ,\\Ci 

Al Vefcouo, & al Clero con foaue 3 \ \wò Vv 

6t benigna riSpofta y ho fidi* fatto 3 v VoAof 

Moftrando , ch’io farò pronto a piegarmi 
le /applicherà i preghi al voler loro y 
ìn tutto ciò , eh’ à la giu fìtti a , al dritto 3 
Et al publico ben non faccia oltraggio \ n v\ 

Che fon. sì certo de la fide loro , \ vaw yA3 

Del fuo amor verfo me 3 verfol mio fiato , A VA 
Ch’ io ne potrei far testimonio altrui > 

Onde con loro egualmente de fio , 
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Che Guifcardo innocente fi ritroui\ /? ^ kt-A 

O pur s’e fallo Mmferror fia tale , uv/I 

. Che 


= 2 IL TANCREDI. * 

• Q je batter vi poffa la clemenza loco , 

Ou il mìo bonor e ,o fatile communc * A 

Cjran danno non ricetta , ir he farebbe ' ■ . * 

zAlbor crudeltà fomma effe? pietofo . A 

A\m. Prudente è la rifiofiat, e la fen tenta ' ~ d • 

Cj tutta, ebe di G nife ardo hai promulgata-, • 

• C h’io veggo gì a là pena eguale al fallo , A 

E da tal fallo ogni clemenza ejclufa. 

CAo.AQon e sì fiera belua , che s'infelui , $>VA 

Com e quejìa dometttea ch’adula. ' ' ^ ^ > 

Alm. Ne deuifignor mio punto temere , ^ . j 

Ch’à tua figlia non piacctan quette noz>z,e \ 

‘Bello, e potente e l Principe Guiglielmo , 

E prode Cauallier , nè donna è alcuna -ffi 

E)i fenno piena, e nobile di fitniue , \ti« 

A cui pojfa spiacer t efier Regina. VìK * 

T arici. ‘Vorrei che cofi fojfe -,mà pur ella , ufo 4 3 

(he di fenno, e vator,di fi irto eguale ’ ^ ^ J- 
A t piu valorofì huomim e tenuta, ■ ■j» ‘ 

S ì ritrofa fi moflra , e tanto fi bitta <>'.*.«' » V 

Di ciò ,che braman ’ altre, e fpregiatrice , vi 

i *^Che non ha mia fieranz^a fior % di verde , -v . 4*5) 
Nè feuero parlarle agre rampogne, . t 

Ne mia po fianca , ne fito gran periglio \ v v> 

, he fer ciglio abbafifar, mutar colore-,- V ;ì 
Alà con vqce,che intrepida , e co fante ^ v '3 
Ben mofiraua dt fittomi cor di dentro. J 

• ' v * Mi ' 
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TRAGEDIA. 

zslfi rispofe, che s' ella hauea Cjuifcardo 
Piu d’ogn altro baron tenuto in pregio , 

Fu per chi ogrf altro di valore andana, 
3 KÌ- maggior tejii monto addur potea , 

Che ilmiopropKÌo giudicio,e gl’occhifuoi. 
losche piu volte a lei la fua v ir tute 
Lodato hauea di flato ,e imperio degnai 
Eliache da l’artiglio de i nemici , 

Qual timida colomba da falconi u 
Liberata da tanti miei guerrieri 
Jndarno hauea appettato indarno chiejìo 
Haueua il tardo, e debole Joccorfo 5 
Che l vn l’alt rofgridando , ognvn tene a 
Ben le redine fritte, infinche a lui • 

Videro flrage farde predatori , 

E da vn fol molta gente in fuga volta 5 
Che ne poti era forte il m erto a lui 
Di fort eZjZ,a può tor, ne torre a lei 

-, ^ y & * • 

Potrà gt am ai di gramamente il pregio 
L’i n c on fante ^volubile fortuna 5 
Pero che di (j uifeardo il mio volerei 
Ben pojfo far\ pur ch’vn decreto foto 
Condanni infieme entrambi, e m apparecchi 
Con vn fol colpo di troncar duo corpi . 
Alm./tf vi di molt i andar correndo à mortela , 
Che fcontrandolapoi ,sì horrida , e tetra * 
Lor parue, che pentiti ne fuggirò 5 




IL TANCREDI. 

Sfe fon di sì fermo animo le donnea. 

Che non fi muti in lor penfero , c r , voglia ; 
Comhor c adono f or forgono le fondi , 
^ì'ientre lor Zefiro ri de, hor "Bore a fremei 
Alà come fei fignor prudente, e faggio , 
Cosi faldo,e feuero effer con nienti-. 

Ciò ,ch' ei prieghi , e le lagrime potuto 
Non haurieno impetrar , fuellcr tua figlia 
TV vuol di man con olii nata moftra 
Di diftoerato , & indurato core_j . 

Spengi tofto (qui fi ardo , e vedrai fpente^ 
Sparir quafi ombra quefle finte larue^j. 

Cho. Come non cede picciol ombra al S olcj , c 
Così non cede al merito tinnì di a . 

Tancr./tf col penfero ajfai lontun mi trouo 
Da le fremo fuppltcio di Gufcar do ; 
aAncor ch'ai mio parere il fio misfatto 
Ogni fupplìcio di gran lunga auarilg \ 

Din tofto mi rifoluo di tenerlo 
Aleni egli viue in carcere riftr&tto , 

Accio cioè gli, ella molti ha dato mortelo , 
Che fìtibondi fur del fangue noftro , 

• Impetri anco di viucr la mercede , 

6 s’ei morir non può, che l fuo gran fallo 
Lo tenga mentre viue in fepoltura . 

Alm. Ne per odio fignor, ne per difdegno 

Ch’io mh abbia conG ufi ardo, nò perch’io 

t\ : ' 


tragedia. 

Di fapcr mi prefuma, o forfi ardi fica 
Di far cangiar a te la tua fentenz^a 
Con dir ornato , o con argutie vantai , 
Adi mono a con tra d.irti', ma il tuo honore f 
Lvtil tuojo fiendor , la gloria antica 
Di quefia re al cafi , che s'ofcura ,' 
Ouafi ecchjfata da importuno incontro , 
Ali ìpronan s), ch’io più tacer non pojfo 5 
T* u perdonafe pur ti fin mole fio, 

A vn cor denoto ,à vna pncera fedcj : 
Speffo i configli moderati fono 
Ouefimoflri atrocità danno fi, : 

Co fi nociuaptaga,che fi pafce 
De l’altrui membraònfijlolifce , e *, uccide 5 
Se ferro, b foco non le arre fi a il corfo: 

Qual verme à fe tejfuto ha con la fiaude 
La fu a prigion Cui fcar do *, hor tu prone di 
Che non ne fuchi rimettendo l’alt , 

E con periglio, e con maggior tuo danno . 
Non potefli tener fe croio vn giorno ' 

Vn prigionero tal, (gl* poi ti credi 
Di poterlo guardar fi lungo tempo ? 

Del fino valor maggior de Irò ero e l grido 5 
E fopra il grido egli fe ftejfo e firn a , 
Non volgerà mai gl' occhi alfuo demertOy 
Mà terra fcmpre la memoria ferma 
A lo jlratio,à lo /pregio , alfuo periglio $ 

Da 
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Da Principi tuoi pari, e tuoi maggiori 
T ifara chiesìo in grattala te gli amici, ~ 
O lui perder conmene, e fe per fòrte, 

'Ter arte propria , ò tradimento altrui 
T’vfcijfe de le man 5 à tuoi nemici 
Rifuggir lo vìdrefiifl ferro contfa 
* Volgerti di tue forze in frutto à pieno , 
‘Per te prillar, e i tuoi di cjuella vita , 

Qoà lui contra ragion ferì ara batic fi, 
Tanct.Di ciò parler e m poi, ch'io 'veggo contra 
Venirmi Hofi aggio, e parte del fenato . 
CMo. Regga aAmor la tua ltngua,e bei concetti 
Jsle la tua mente il fenno Hof aggio infidi 
£ per domar co fi fero ce moflro , 

Hor l’eloquenza in te fu a forza adopri . 
Hoft. Magnanimo fignor e ogn opra, ogn atto. 
Ogni difegno tuo fcmpre fi loda , 

N'e filo oue il jT ireno , ò toAdria irato 
Circonda il bel paefe,di tue lodi 
dfi fonar sode Impennino ,e l'alpe-. 

Ma conpenne veloci il tuo gran nome 
*£ ana paffa, & <zAlfeo, c Ragrada : & Ifiro 5 
£ doue H ercole ifuoi termini pofi\ 

£t doue l’Ocean gl’ argini frange -, 

A te gloria fi da , chel tuo inimico 
Sai coniarmi domar , legar col finn o\ 

T* al che ribedion mai non fi finte j 

C j!L 
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Che d'inimico amico ognhuom diviene L j . 

Molti la for za oprar } v infer 3 regnaro $ 

A/rf dW furor , prigioni d'ira , . . ; . 

De la vittoria non gufavo il frutto . ì , 

T u fii tra pochi , * valorofo, e faggio 
Forte Guerriero > ? vincitor clemente 
Vinci tefleJ[o,e maggior pregio acqui fi , 

Che fe infieme vince fi il (3 reco , el Mauro . . i 
AW fur mai difuguali i tuoi co fumi > 

Mia vnifleffo tenore in vita ferbi , 
l'itteffa ragion fempre ti reggevi 
Onde a ogni dubbio ben fi pub dar bando , x 

Ch' alcun periglio al prigionar Cj n ife ardo 
Da vna tanta bona foprafar pojfa 5 
Che fe perdoni , a chi con l'arme in mano , 

E con maluaggio cor fieffo t'affale. , V 
Qual farai verfo lui , che con la vita . 

<*A vn diluvio di barbari s oppefe^j, r \ 

J 5 * difefe , f ra ì • V; 

(f rande t e degna cagion conni en , che fi a. 

Che t' babbi moffo à imprigionar Guifcar do\ 

<£htà tanta effer non pub ì che pareggi arfi j . o * 3 

Vnqua pojfa à l’ altezza del tuo fpirto > 

C he i piccioli feruigi ancor mi fura 
Con la vafla grandezza del tuo corc_j. ' ! v 
E fe di lefa Mae fiat e reo 
egli ancor \ di parricidio 

D 
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Noi fer nitori tuoi denotile burniti , 

Ch'à la giufiitia di prepor ti piacque^, 

TV preghi am, che con /aldo, e fermo paffo 
Camini in quejia caufa j onde fi moflri 
aperto il ver, chiaro il demerto altrui \ 
Che ben fai ,ch'à mill occhi, à mille lingue ' 
Sono i Principi grandi fòt topofii-. 

Di lor giudi cip ognhor , di lor di fi: or fi 
Fan fi da gl ignoranti, e da i difcrcii , 

Sfg, gli alti figgi , e ne la bajfa plebea ; 

E J è vn ne gotto raddoppiare il •volo 
<zA la loquace fama , e rinforzare 
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Suono a la voce, che fe fieffd auanza , * 


Potrà gi amai ,fia quefto di Gufi ardo 
Il cui fommo valor, l'obligo nofiro , 
‘Verfi'l quale è già in molte parti noto , 
Non lafiiaranfuanir gl emuli tuoi 
Quello rumor \ ma nutrimento, e fi a 

Gli aggiungeranno con calunnia nuoua-. 
Perciò fa bene,à ràpen farai , prima 
Che l pentimento la fua sferza adopri . 

Clio .Odi fìgnor ciò chel tuo fido, e faggio * 

Prefidente ragiona, & con benigne 
Orecchie a folta i noftri prieghi h umili , 
Che ro(feggiar vedemmo quefte membra 
Per le ferite da nemici impreffLs, 

Liei i, che per la pairia, e per tuo amerei 

Le 
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Le riceuemmo , vfi à condur gli fittoli 
De’ tuoi re belli con le braccia auuintcj, 

E nudi d’arme rimandargli indietro , 

' E quefio fempre con la fida [corta 
Di (juifcardo animo fo \ homai perdona 
A noi tuoi ferui tutti, & innocenti 5 
Ogni fua colpa , e noi libera bomai 
De la prigione, oue con l’alma 'uniti 
Seco fempre faremo afflitti , e me (li. 

T ancr. Fia la rete , che te fa hai per pigliarmi 
Hoflaggio opra fottìi di folle oAracne^j , 
'Ben cono/co le machine , e le trame 
D’Eric e tua f or eli a, e mia nutrice 5 
Ella a la figlia mia queft’opra 'vendei, 
Che’l penfier fiffo ha in liberar Guifcardo > 
Alà tu, che tanto faggio fei tenuto , 

O non vedi , 0 t’infingi , ò non t’accorgi , 

[he s àgli homeri tuoi commeffo e Ipefo 
D’vdir gli acgraui , e giudicarle caufcj. 
Poi che detto parola , 0 fatto cenno 
Non tho mai di Guifcardo , effer deu egli 
Per maggior mancamento difienuto , 

Di quel che à te corregger fi conuenga . 
e l)arij nel Principe ordini di leggi , 

' Varif fono ne i fudditi gli errori, 

E vari) à vari error giudici eletti, 

E in diuerfi giudici) vari) i modi. 
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La cau fa di Lj uifcardo, el fuo delitto t v\ 

oAl con foglio di flato s’ appartiene^, • - - 

2 : con ragion di flato ter min affi v ; w 

Deue, s' egli è colpevole, o innocente ^r, A ' 

E tìt, ch'à lagiuftittafei prepoflo, > A 

‘Perche fa à tutti r inerendo il giuflo, ' A ^ 

Hor con ingiufta falce f apprefenti 

Per mieter l’altrui mefife in campo altrui . * r V. 

Hoft. fifa fi gnor, eh’ a te cotanto importi , l» 

Non fiimo io dal mio debito lontana , i .rjfir. T 
fj\ Qe,pur ch'io gtoui a te, punto mi cale , ' W 

Se meno à te fon co miei detti in pregio , 

Ne mia forella mai , ne mai tua figlia CI 

Mi faran trauiar dal camin dritto : A „ 

* Vorrei piacerti sii, ma non ch'io [piaccia 
(M Dio , per eh’ vn qua à te piu grato fia \ ^ 

Ch' ejfer e non ti pojfo in <vno inalante > . 

- E falfo adulatore , e fido feruo : . * i 

Sia tl con figlio di flato, ò fi a chi 'vuoici, i 

Che giudichi la caufa di Cj ut fi ardo , 

Ch'io per tua elettione , e per mia 'voglia . 

* Vntnlgiudicio volentier ricufi 5 A 

Pen ti prometto , che ragione alcuna 0 • 

Non è, che su le leggi non fi fondi. 

Et s’e di flato, e pon le leggi in bando , 

lo Hato prepara vna rouina. v 

Tanct.Fanno,e rifanno i Principi le leggi, 1 - 
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x . Che i lor comandamenti leggi fono . V 
Hoft. Legge alcuna non è, che non fa giu fila . Y- L 
T an cr . lì Principe a /oggetti è legge viti a . . V, \Z 

HoftJf f oggetto à gli affetti ci non fi troua, ■* vi . 

T ancr. Puntficono le leggi vn,ch’à lo fiato , u, * vi. 

Et al publt co ben fatto babbi a oltraggio. 

tempo vi hi fogna ; onde il delitto > 

Si proni, e fi di a. al reo la fina dtfiefia. X >v. 

T ancr. Hor hai detto a bafi arista > altri negotij x\ 

Ali re fi ano, e voi chiamano le liti 5 . ■/> r, ^ 
lo p enfiare) à la caufia di fi nife ardo, v ' s> 

Hoft. Ciò eh a la lealtà mia fi coputencjy. \y \ V l 

Et al gr a doy onde degno resi defili:, O.W\K 

SenZja rifiguardo alcun fienz^a ritegno fiC'Ò 
L iberamente t'ho fi gnor propofio $ ì . 

Prego Dio che ti illumini la menfcj , \tvnX Vor r 3 
6 l Angelo cuft ode , ch’algouerno / . : lo \ 

^ ^ / Pc ne t lor maggior bi fogni , A ' 

Dtuella del tuo core ogni radice^ X. 

Dipenfier cr udo, e d òflinatn voglia , \ 

Andiam compagni , eh oue thucm pregrato A 
Non è, come fole a filar fi di fidiceli . v) 

T ancr .Pur ce fiso di percuotermi gli orecchi Xo 

Qjtefia importunale garrula eie a da. \ 

Voi Cauaìlteri miei la cui prodclg^a s X\ TL> 

Ho mille volte in mille parti esperto V ~ w\ .Z 

E ne i perigli in voi frenato ho ficmprcJfi o 

n « rtu> 
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(he del vakr\on è minor ’ld fedeli ; A \ v'^ 

So ,che' llxèn,cbtù{ Guifcar dopo fio hauett^; y \ . loH 
Si defio in voi,perghfieruigi,ch'egli wA W nrinT 
Fece à Iwniofira patria yal fignor.vofiro ^\VLf\oH 
Da queflo doppio tsAmor> chef ente in 'voi ,\\i> T 
Ha prefo l'altro e le f amile, e le fica \ . Vii 

Onde fe dishonor da lui mi vient^j ,\v^ j'.VRs.floH 
Se al d ole e patrio nido ne vien danno , 

In grufi' ira l honor 5 l amor in odio *wYV /oncT 

Cangcrete repente ; & meco infieme^j ‘.VA. 
^Spirerete tutt(à la vendetta. w\ o\ 

Perche maggior ingiuria, ad huom /oggetto ViìoH 
A l' altrui. impero far alcun non puotc^>, \ \ X 
Che SpteXggare. il fitto Principe ; moflrando L 
Lui piìt che vili, eh' a viltpefiò fierua . 

Clio . 1 (ecreti penfiier del fino (ignora / AX ‘ 

Folle colui , che penetrar prefiuma \ * 

Noi perle a mille flradij, a mille morti >Y.mL 
Sempre fi fiamo prontamente offerti , • \Ci 

S empre faremo ad offerirci pronti , ; \ \C\ 

P et lòfi lampo pregammo di fi tufi ardo . aK 
Come fuddittJuoi iper huom òhe fi e fio % ao A 
<*A i fudditi fu fchermo , a te riparo . svvTviJtif T 
Con tra infoienti, e perfidi nimici , vV.vaò. 

JE fe in lui la clemenza alcun fitta loco ^ 

Senta, torniamo a /applicar per lui $ \V. 

T fe rea colpa ogni buon opra auanfa *, 

v j. . Non 
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Afo# potiamo fifnorfie non lagnarci \ O 
De l’h umana mi feria > che gran malcj 
Con molto bene in vn confondere mefite. . * 

T ancr. Almonio ognhor piu chiara mi fi fcoprcs 

La fiaude di mia figlia, & toprè , & Ì arti :: ' 
De la nutrice fua fa quefti fi ut ti. 

Pereti fin ri fio luto à raffrenare^ 

La donnefil a licenzia y che d’ardire W, N \ 

Pregna non partorì fià maggior moflrv, ' 

Duoimi , ch’io contro loro ejfer fieuero • -• v 0 
Padre hor giulìo giudice non poJfi> ■ * \ 

Che la necefiita di quefte noz^zjLJ 
‘ Mi tien contro mìa voglia il giogo al collo 5 > 

M d di tenerle in camera dijfegno T' 

Inferrata prigion con guardia ho nella. 

De miei fede li , & filiti creati , 

Che vieti loro il conuer far con altri, \ .. .. 

0 ch’ofin por fuor de la foglia il piede . > 

Sin ch’il tempo mi fi opra altro con figlio , 

Et , quello iofteffi a fare horhor m 'accingo. 

Ma perche il cornouo folpetto ingombra , 

Che per rnez^o d' Arnolfo non fi tenti 
Di folleuarmi ancor la guardia tutta , ) 

De i fidati frani eri, e mercenari , 

Cd quali Arnolfo ha molta ' grati a ^ vfi 
Son d'honorar,anzJ ammirar Guficardo 5 
' Vorrei ch’infieme and a fimo p enfiando , „ 
j w ’ D fi Come 
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Come fe?ttsd1u7nHÌrdSÌ) ^dY fif^tò A\o<\WA 
■•- Io mi potefi iafitcurar d' ^Arnolfo , — '»■ Ci 
Nonp& nuocere a lui] ma trattenerlo *'.où 
Per prouedere al pub li co inter effe . .*on $ T 

Alm. Poi eie palefie e l fatto di fiuificardo - >' *j 

Io non sotmaginar qual viafipoffa ' sA " ‘ L 
D ener > perche in tua man fi a pofio oArnolfo $ 
(Vegli , od altri per lui non fie nauuegga 5 '■ \ 

E ne letti la guardia alto rumore , t.v.' v A 

C<?/z />or fbjfopra quefio popol tutto : v.o'.ìCi . 

La prefteXzpa Signor fìcuro e filo V * 

medio al mal , rifugio al dubbio apporta $ O 
O 4# <attàrì 0 4* *// fi ut fc ardo v> 1 - ù\ iL. ' . 

jT / /3 fio [p e fio fi are, b fafiicura, \fc vA fi 

Alentre egli vino in carcere è rinchiufb y 
Non penfiar di veder tranquilla vnhora. ~ 

T ancr. Vediam prima d opporci a la tempesta, A 

Che cornetta la rabbia fe minile , ’ O 

Poi di queft' altro incontro hauremo cura . 

Cho.Cf/i per continua proua vn duro marmo 
Confumar vidi da picctola (roccia , 

Qual difefia baierà il Prencipe E ancrcdi y * 

Che con tante durezze non s'impetri ? 

N u tr. Vedo làan darne il Principe , oue appunto 

tj' b- ; / ' r u 

rio l imbojcata a tempo preparata 

Di gente fiupplicheuole^e demeffa, IL „ 

nAtta àmouer pietà ne i duri fiafii\ AJ*,„ 

7l/f^ 
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Mà io cerco con gli occhi intorno ^Arnolfo y 
Per pregarlo da parte di Gifmonda , 

Et incitarlo à far le frema pojfa . J 

Cho . Quell' oArnolfo, che cerchi s'apprefenta 5 . ^ 

Ma tornerebbe al' e vno,& l’altro meglio 
Molte miglia di qui far fi lontano , 

Per fuggir molti mali in *vn fol punto . 
'Nuti.Hor fia che può 5 a me non può far peggio 
Ilfignor noftro, che diquefta feiormi > 

A me noiofa homai lacera •ve fi a , 

Pcggior mal mi prepara empia fortuna , 

* S' io per fiar neghi ttofa mi perdefit 

Gifmonda mia figliuola ,fenz,a cui V 

Non ho contento al cun, ne vita bramo *, . J 

fio ti riueggo Arnolfo lieto affai . 

D) } qual ìpeme ci refi a, ò tu purfei A, ? 

Perdisperation fatto fi curo ? , ^ \ 

Per noi ciò che può far fi e fatto homai , > 

Moffo se il Clero , il Vefcouo, e l S enato, ) . 

1 Caualherijl popolo, i fanciulli^ 

Quel che farà non so : ma in fin ad bora 
La Principeffa ogni penfiero ha pofìo \> 
Nè l’intrepido fi uolo de i foldatt > 7 

Per me feffortn,e fiupplica , e comanda \ 

Se t'è à cor lafalute di Gui fcardo, ** 

Ch' à lor t'indrìXzj fubito,e gli prieghi , 

Che fpiegbin le bandiere js impugnin l'hafie . ^ , 

E con 
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• . i E còti aizzarle voci, e ficuoter l'armi , òl : . \ 

, Pficerchin che fi a aperta la prigione^, v? 

Che il fior de i (‘auallier chiude nel fieno \ 

<*A gli bombili gridi , a le domande^ fi .or! ) 

Loro, non fiora il Tri n cip e contrafio . * 1 A 

Càio. Precipitofia , e perigliofia firada S !A. 

Ci mofiri à la fialute di G uifeardo ; ; \ A 

Molti fiimuh adopra con fino padrc_j .c,V\..i 3 Ìj'. : 

Cjif monda tua figliola , e pur nutrice. ;a\\\ 

. Ramentarfi douria , che fi e (fio fiuole . *.K • 

Lo fironar troppo rallentare il corfo . * - 

Arnol . S io fieruai fiempre immaculata , e pura fili 
La mia fede al mio Principe, come bora , ) 

Ch'io cerchi di macchiar la fede altrui , /\ 

/ credi di potermi indur giamai ? 

IT orna à la Principe [fa, & in mio nome 
Le di, che cefi di fiancar fio padre •„ . 

Con le machine tue, co prie fihp altrui. Sfi 

Che piu to fio irritar contro Cj uifeardo 
Potrebbe l'ira fiua,che liberarlo : \ 

* Viua lieta, e contenta, che ben to fio 
Giungerà al porto d' ogni fuo defio, t . 

r Oedrà ripoflo in libertà Cjuijcar do, ' . : ^ v ;: 

Et di doppia corona adorno il crine ; . ^ 

fhe in tal alteZjZ^a falirà di fiato 5 
Quanto fialito e in pregio di valore. • > . 

N u tr. 0 fono to ficiocca sArnolfo , ò tu t ’ inganni , j 

Farmi 
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Tarmi veder che tu veggi andò fogni\ \ À , 
Ciò che de fiderato hai forfè troppo-^ . 

Deh confiderà ben , che in aria fiondi , 1 

JA fon fp urger tutte le fiferanz^e al vento , ^ 

Getta l’ancora , e l tuo nauiglio ferma 
In meZsO de la turba de foldati \ 

' creder tròppo al minacciofo fiutto , 

Che il tuo parlare e àvn vaneggiar filmile . 
Arnol.JA^£ vaneggio , ne fogno , e ti ridico , 

Che fan fuor di periglio , & fuor d' affanno y 
Di a la Signora tua, che non l’increfia. 

Di dir al Padre di voler fi tughe Imo : \Y 

Principe di Sicilia per marito , v > 

Ch’ella perciò non perderà Guifcar do 9 
£ vedrà riufeir cofe leggiadre . 

N 11 xx.Ufon dico io che vaneggi ? hor come vuoi , 

Ch’ ella prometta ciò , che far non vuole . 

O voglia quel, ch’ella non può volerei 1 
Arnol fOedi la guardia *, il Principe e vicino . 

P orna à lei prefio ,e referi fei il tutto , 

Che ih quefio punto ogni fitto ben confi fé . 
Cho. E tu ^Arnolfo -, fi fenno hai ti naf condi, 

O t’allontana \ che l’errore altrui , 

E l’ira altrui fouer chi a non ti noccia 5 
lo per me temo affai ,che la speranza 
D’ Arnolfo non fi a filmile à la nebbia , 

Che fila dijfierfa da rabbiofi venti. 
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O in lagrimofa pioggia fi conuerta . •' A 

Più ficuro è il parer de la nutnce_j\ ^ 

Per por G uifcardo in fatuo-, e ben s appofè 
A i lor dijjegni il Principe T ancredi 5 ^ 

S alni T>io e/uefia cafia a si grand'uopo , ^ 

(h'vn difcordt voler tra padre, e figlia 
Ridar la può ne l'vltimo e fi er mimo. 

Tancr. Qjtella turba di femplici fanciulle , 

Che vedejli atterrarfi con l'oltue 
In mano , & con le lagrime sugl "occhi 5 
Le preghiere, do vdifli tutte fono 
Jnuentate da Sri ce nutrie e\ 

Ond’io ben feci k impor , che fi trouaffe ,.và\vV 
v Si, che tornajfe in cafa,& non ardtffe V >0 

'D'vfctrne, fe d'vfcir di vita teme . 

Alm Pen facefitfignor 5 ma non haifuelta 
Da queRo germe ancora lar adice. 

Che tu vedrai ripullular ben prefto , 

E fiarger noui rami ,e far nou ombre. 

T ancr.exf ciò s'haura rifguardo *, zSJ'fk che veggio 
Venir ver noi con fiettolofi pafii 
ip fello? ch'io mandai\perche afi fi effe 
qA quefìo ambafciator del Pf Ruggieri . 

G ipl . S ignor affai con fu fio a te ritorno, 
jfgper me flejfo penetrar ardi fio- 
oA intender ciòcche per e [porti fino. |Q 

Fui à incontrar il Siculo oratore , J 
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Lo conduft àie flange , 1 ‘ alloggiai , . * 

L’ ac carenai feci la [enfia fico , 

Che nonpoteua hauerhoggt vdtenz^a *, 

Difii, che tu domati l'haurefii vdito 'A. 

C0/Z maggior honor [no, con piu ripofi $ . 1 

Il tutto gli aggrad 1 , tutto gli piacque , - A 

E di tutto rendea grafie infinite , .VjVwo V 

Verfo te humile, en contro me corte/è. * va 
Mentre per trattenerlo vò cercando . 

Cofa, che meco a ragionar t inulti : \ v va O 

.Entra Arnolfo, e in arabico il [aiuta ; 'E 

Stette eifofpefi, e in Itti lo [guardo ajfijfe > . /V 
Poi con vn grido d' allegrerà pieno V *v: v. s \ 
L’abbraccio Jo baciò, lo firins al petto 5 . onA 
L’vn da l’altro dtfcior non fi [ape a , ’ . »*"£ 

E l’vno e l'altro per lei iti a il vi fi . t . A 

Elauca di viue lagrime cofierfo 5 wAVi jni, 

Ritornò a fujfurrar barbari accenti A 
Mele [ue orecchie Arnolfogf ci riuolto 
6 licenzia, e perdono mi richi efe^ 

Se per parlar à co fi grand'amico, ' Vi 

Da me [1 fife ritirato alquanto\ . ' $ : . \ \\ 

Entrar tutti due in camera filetti, ' ■; ^isvu ••• 
Nevi [uron mezJhorainfieme fiati, M 

Ch’ egli vfiito pregommi, eh’ io veni fi • v ‘ 

g A ricercarti fubito vdtenz,a , 

Per cofa al fuo Re molto , (fa te grane 5 di d by-i 

Eshoir 
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Fshor ciò non tifoffe in grado, almeno - r A 
Lo lafciafii parlar con quel Cj uifc ardo , ' 

Che coji prode in carcere è tenuto-, 

Difii, che non/apea de la prigione^ * - I 
D alcun (juifcardo $ ma ben volentieri • ) 

LI aurei } c he tu Ivdifii , procurato 5 • ^ 

L ornommi a ri pregar tanto dimèffo , u . a 

Che cangiato parca da quel, ch'egli era / ' > x \ 

£ mifembraua , ch’egli non fapcffc_j vv. / Tv 
O ne gl’ occhi, 0 ne gl’ atti, ò ne Ùvocca , ’ ' 

S t alo, b moto feruar, ordinilo legger 5 À** 

Da le labra tremanti vfciuan fuori - \L 
Interrotti concetti^ e le parole . v » w. c ■> , c \ 

Fuor di fua v fianca mendicando andana . s 
Lai lo lafciai , hor tu fìgnor min fili a - 
La rispofta,che par ctiei tanto brami . v • 

T z&oxLBcn à ragion dt merauiglta ilfeno • - . ' V- 
Del Sicilian mini tiro ticolmaro A 

Il parlar v ariose la cangiata vifia\ 

£t hor tra miei pcnfier cercando andaua - 
Necagion trono a fi contari effetti: v . 

Ma j perche il più tardar di noue infanzie ■ 1 

rmar potrebbe Ì importuna volita , 

(giudico il meglio il pafcerla di fiemcj . 
iA lui te ne ritorna, e digitatilo 
L ofio che roffeggiar doman l'aAurora 
Vedrafii in cielo , e [colorar le felice , 
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V olont t eri v dir olio, chel prò cejfo 
Di Gui fcardo e imperfetto-, onde parlare r .* : 

Sfon Je gli può, che no [permette ilgiujìo . 

Alà che ben credi s ei ragionatmeco, ' \ . \ 

E lo mofira bramar quanto lo brama , \ 

[he da me impetrare co/a maggiore . 

E come hai fatto da prudente , Qp faggio , \ 

Sfoga ogni cenno, ogni parola, ogn atto , . \ 

E cautamente à me riporta il tutto . vV ,V 0 

Vorrei ancor con qualche dejìro modo , , ^ X 

Che procurafifueller indi dArnolfo . A o 
Gip (.Stgnor, Arnolfo e già da lui partito 5 v.v&& 

fAlà doue andato fi a faper non pojfo : \ 

Tzncr.Và dunque , <r fa ciò che t’è fiato impoflo ><’ ’ A 
C& d y Arnolfo darò la cura altrui 5 * A - 

Almonio,il nodo e tal, chumano ingegno V>’ 

S\ (fon bajla 5 mà ben pofi con la fpada . . gi\ 
D’ A lejf andrò Alacedone dtfciorre : ^ A 

Se coflui parla al prigioner (guifcardo , . T> 

' Spariran quefte nolgge \ e maggior guerra 
Sorgerà con mia gran vergogna, e danno , 

S' egli in gratia lo chiede , ò di parlargli V * 
Fa l'ijlanZja maggior , & fegli nega, \\ 

'Procurerà , che’l [ito fi gnor mi ferma > - :i\ A 

Quindi notti difidq , {ggodq noui V^CX. 

Raccenderanno il mal fopito foco. 3 

ASAmJl preferite periglio hor tidimolìra . ^ 
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Ciòtti additandolo prette de a da lunge. ^ . 

T ancr. Va tofto a la prigione , e fa troncare 
fi capo di G ut f cardo, e Sergio paggio 
Il cor mi porti in <vna coppa doro 5 'Ai* AL* 

Io mi rinchiudo in tanto nel giardino 5 ; A. 

< tdccio che fe Gip fello *, 0 s altro mejfo ) 

L y ambafciator mandaffe , in <van mi cerchi. >• 
Tua la fede , a t amor , con che mi ferui 
Giunger procurale fecreteXz^a, e fenno. .sì A. 
Voglio poi, che tu tenti di pigliare rV\ 

ostrnolfo, prima ch'egli alcun tumulto 0^ 

Solleui tra fidati foraflicri\ . 

Quefto ageuol ti fa , feda le torri 
Darai fegno col foco, e con le futile , 'Xt/Vrr.!. 
6 V <*/ ftono di trombe , * di tambur ri AX 

Vn irai fuori della auuerfa porta VaqwXK 

Le peregrine fjuadre tutte inferne , \ . v. 

6* commejfa la guardia a piu fedeli , Ti 

Cere arai cautamente hauerlo in mano > *?. 

Darem pofiia la paga , e con prefntt, ; \^<JL 

8 con promeffe lufmgando i capi, i 
D y ogni rumor (ìfgombrara il fojpetto 5 » \V V ?» 

Et quefla mojfa ancor di genti frane .V\ X 

Potrà far fede al mejfo di LJuggieri . 'V '2 

Di trattato con Barbari , 0 con Greci , ’*.« si 

C'hauer poteffe il prigioner Gui (cardo-, 

*£\dà di ciò parler em liberi , e fiotti , M -n 
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De la cura maggiorjhe sì nattrifia* 

‘Poiché di 'vita fiaGuiJ cardo priuo, 

Alm.Viui lieto fignor , che la fortuna 

Da i prudenti configli non di [cordai « - 

Loderai l’opra mia , ch’io ne fon certo , \ 

Come hai lodato il mio parer con l’oprcj. 

E ofto f aprai 3 che cofa fatta ha capo . l 

» ; . 

C H O R O. - \X\ :T' 

e» * 1 V è ^ *f 

V ’ . '.w.V *■ 

Hor di tua pojfa fei giunta à l’efiremo w „ 

0 inuidta nemica di virtute^j , i 

Crudele , acerbo^abhomineuol mofiro , 

Fatto del valor primo il mondo'fcemó \ . 

El pregio hai fiarfo , e tronca ogni falutc~> 

Di coluii chic filendor del fecol nofiro* 

Qual lingua , o qual tnchiofiro 
lituo biafmo agguagliar potrà gl amai ? 

Qual forala d’arte , o qual penna d ingegno* _ 

. Potrà giungere al fegno v. 

De glifiratij , del danno che tu fai ? • • • s 

Cagion perpetua d'infiniti guai. 

‘Ben alhor fi pofaro à E eti in grembo + 

Le luci amiche , e l’empiere le maligne^) 

Stelle tenean le parti alte del eie io , 

La Parca à i fati auuerfi aperfe il lembo. \ 

E remo la terra* e fur 1 onde fanguigne^j . - 1 ;óo*u 

' w 77 C 
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S'ammanto ilSold'vn dolor ofio velo. 
Quando al piti algente gelo, T -*V 

Col primo torno /guardo il bel fereno 
E urbajìiy e ti rend è fitto vnoficoglio ^ 

Li Indigniti, a l'Orgoglio -, 

E perche nata non venifii meno , 

Le Botte il latte dier , l’ H idra il veneno 
jn vno iftejfi tempo te co appartici 
E utta di color varij ricoperta 
La fiande 3 e ti fi fi toflo compagna -, 

. E fico vnir le lor mentite Urliti \ . 

La fredda Temale la Dificordia incerta , 

E l Duo f che d' altrui ben fempre fi lagna > 
E'I pianto y ch'ognhor bagna , 

Le Cure cinte di pungenti fpinc^ 5 
J finti E radimenti 3 e le Menzogne ^ 

E mill'agre Tfampogne.^ 

E i fur intorno 3 i Piati 3 e le Rapine^, 

Egli S prelibicele mifiere Rutne ^ . 

E a cotal turba d te farfi corona , 

E urba degna de ì animo tuo vile , . ♦ 
‘Cede fili piena di diletto amaro, 

E dotte b l'opra [p tende, o'I nome fiuona y 
O di buono , b di bello , b di genti le , 

E le pene , e i dolor s incominci aro $ 

' E qual tienfipm caro 3 - / 

Prona maggiori tuoi /piotati colpi-. 
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Che in ogni loco , e piti ne regi) tetti, 

Drizjzj ne i piu perfetti \ 

^ E fe loco non troni ouegli incolpi , 

oAlhor flruggi te flejfa , e fherui,e fpolpi . 
Fuggon per te , per te fon pojìe in bando 
Da le gran corti H onore, e fua vagheX&a, 
Pont à, Senno, Valor e, e Corte fi a 5 
Con tue f al fe lufinghe vai cangiando u 

Zio fra natura si, ch’odia, e difprez,z^a , 

Chi di lode e d’ amor degno fa ria $ 

Per te fola soblta 

Il merto di faggio huom, confante, e forte. 
La gratta ,che ne i Principi rinuerde , 

Per te fecca fi perde , 

Che mentre vari) hor l’vna , hor l’ altra forte 5 
Chiami i perigli, e fcherz^i con la morte . 
Signor per tua bontà te 
Spengi , e faettn dal fouran balcone , 

T h che fiei vero Sol, queflo Pitone. 

Serg.O grane giogo, b infopportnbil pefo 
Che mi fiembraui si dolce, e leggero , 

Di feruith , doue condotto m hai? 

Co fi con faccia placida, e tranquilla 
Mail' accorto nocchiero il mare allctta. 

Per fpauentarlo poi tra l’ onde irate , 

Sin che l fommerga il tempeflofo flutto. 

Io che a gli eguali miei d'inuidia il fieno 
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Colmai più volte, e delfauorin cima * 

Del Principe T * ancredi miofignorc^ ' 

Se de a gonfio di fafto,c d’alt ereXz>a, 

. Sempre le man di fuppltche ripiene^ 

' Ali ve de a, ouunque gli occhi , o i pafit volti \ 
Haue filiera da torme intorno cinto, 

Chi le querele a me , chi porgea i preghi 5 
Hon orato da tutti , e riuerito 
E nel fembiante ancor da molti amato ; 

( Lajfo ) qual mi ritrouo ? e qual diuengo? 

JNuncio di crudeli annuncio di mortelo, 

E di morte esecrabile à le genti . v 1 

Ben cangiai nouo corno in tenebrofej 
Le penne, che pur dianzj eran di neuc-j: 
Com’aizzar potrò gli occhi ? ò formar voci 
rà nobil gente, ò Cauallieri Illuftri? 

Oferò comparir, doue fi a alcuno 

Che fia pregiato, ò a cui di pregio caglia ? 

' Infaufio,vile,abhomineuol me fio. ' 

Son quefli i doni ò Trincipeffa , ch’io 
Già ti fole a portare ? e que (lo il merto 
De l’inuitto e fedel tuo difenfore^ ? :\vQi 
Ter eh e non fai que fi a mia lingua muta fi'ò- 

Somma eterna pietà, s) ch’io non pofia 
Snodarla più, ne aprir l' aride labra? v 

Che diro ? potrò dir ? ò cielo , ò terra , v\\ ; 

Che non folgora quefii, ò quella s’apre^?, \ 
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Sì che,b mincenerifca 3 ouer mi chiuda 
Vino nel piu profondo ofcuro centro , 

Prirna che à cofi horribile nouella , 

Per quefia bocca mia s aprala flrada ? 

Son fors’io meffaggier di padre pio? 

Da quai conforti ohimè , da quai configft 
Pieno , a Gif monda , a fonica fua figlia 
Prendo a rappre fintar paterno affc4t o ? 
D'ira, di furor 3 d' odiose difendette , \ 

S on q ne fi e manine quella lingua piena : / \ 

Come potrà giamai fijfar lojguardo vA 

Der me Gifmondaghe non fi fgomenti 
De la memoria di sì horribil dono ? 
aprirà gl’occhi ancor T ancredi vn giorno , 
C'hor fio malgrado tien la rabbia c'hiufi , . 

£ per porre in obliose l'onta fi danno y \,\ wlYi 
ab borrirà, che ne. la ‘vifiamia ;$■ vVj> 

Sempre legger potria l’opra nefanda j - \ 

Cofi faro 3 dou era grato a tutti 
Per altrui colpa, e per contraria forte* - A 
Egualmente inimico , e odiofo a tutti. 

Cofi fofi’io tra le fontane , e i faggi 
Nato, e notrito in pouera fé lune a , ■ ’ 

Fanciul poiìo a guardar lanuta greggia , v 
Che non minonderia di pianto il volto \ C ) 
Per la pietà del poueroGut ' [cardo $ \\ 

Sfe correr fentirei per l’ojfa il gelo, 

F. h Per 
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Per la t ema del danno di Gifmonda ^ ' vL 

Ne del Principe mid la riuerenzja ■ >>v 
C°fì infaufia ambafiiata ni imporrebbe % 
file ‘vi urei tra i fi fi? et ti, & tra gli affanni, 

Che pongono l affé dio a le gran foghe 
JDe i fuperbi palagi , otte finente^ > i 

S biafino,e danno con fudor fi merca. 

Cho. Sergio, già fappiam noi, ciò che r me hi ufi KS ^ 

• • In cjuella coppa porti , Ljorecchie_j , * ' V 

Sfofire non fenz^a lacrime da gl' occhi 
L’vdtro 3 quando il Principe P ancredi * 

*Ad aAlmonio commi fi che troncaffe - 

Il filo de la vita di (fi nife ardo, ' vA tCv 

E ne ta coppa gli mandaffe il core^j $ * v ^ • 
*• Però non t' drrofiir, non ti lagnarti 5 ^ 

Non e demerto tuo, non e tua colpa 5 * ' •• 

Che vaffallo del Principe & notrito , ' -* 

Et amato, e da lui tenuto in pregio , ’ P 

Sei tenuto a e fi e guir ciò ch'ei comanda > 

Non a i firui difutiii, e fireX&ati, v • • * ^ 
tifila a più cari Creati, e piu graditi « , • * A. 

P>a Principi s'impongono i negotij , * ^ 

C he piu importanti , e piu fecreti fono : 

DeKfe puoi con tuo bonor,fenz>* periglio 
O di pena, ò di fdegno, a noi racconta 
Il dolor ofi fin del buon Gufi ardo . <• * 

Serg .Voi già fapete tl più, ni alhor vietato 

r* 97/^# 
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Mi fu tifar di ciò far ola alcuna , 

* Mèdi talbuom celar fi può la morteci \ 

Ma t anima dal cor fueller mi fento , 

E d’infihto horror tremar le membra , 

Oual hor torno àpenfarui 3 e in raccontarlo 
Il mio acerbo dolor fi rimiteli a . 

Pur si giu Jì a ila dogliamo he conforto 
Mi porge , che moti altri di lagnarfi , \ 

Per perdita sì grande habbian cagione, u ; 

E parte mentre parlo il tempo figger , 

Nel qual per maggior pena a me fuimpofio 
Ridirlo à tal , cui men di dirlo ardifco . 

Con miei compagni ne le piagge apriche^ \ 
Ero fitto la torre del c afte Uo , 

* Vago di {finger con gli fironi acuti > i 

Vn veloce dejìriero , e in mesco il corfo 
P^a frenato girarlo , & là \ onde prima > 

S’era partito riuoltar la fuga , 

Quando mi fento dar da zAlmonio voce . 
Fermo tofto il corfero ,e ne difendo . . 

Si per parte del Principe mi dice , 

Ch’io lo figuiti dentro à la gran torre ; 
lui ripien di merauiglia fiovfi 
Star fi tutto penfifi il buon Guifcardo 9 
he man di duro ferrose i piedi auuinto , 

A cui con fiero fguardo Almonio volto 
CauaUier dùteal pur giunto fri. 
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*>S IL TANCREDI - 

In parte ( diffej ouc tu tofto h attrai ' v ^- 1< 
De la tua fellonia palmare corona > : A ' 

cAlzj) il vifo egli intrepido, e cojiante. 

S e tu armato (rìfpofi) io fiiolto ,enudo ^ >v - 
Fofii, nel j offrirei , ne tu ardire fii - i taw 5 ì 

Rimpr onerarmi ciò 5 ch'io mai nonfeti\ V 

E lteftimonio,.el giudice, e l'offefo y -"A 

Il Principe mio fui ne le cauern k 

Sovgtunfe <tAlmonio chiuder nel fuo fend ^ 

Voller fi croio vn tradimento mie 5 * '• ' Uf \A 
Che parlò il fatto fteffo^ onde morrai , V :/ y 
Fallace firuo 3 infidi at or notturno v ^ 

Sfeper tema abhorrir giamai la morte. 

JSle per ‘viltà mvdirai chieder la 'vita, \ C -A 
DiJfeGuifiardo . Ben di gratta chiedo A? 
Di Tarlar al tuo Principe in fecreto , 

Ch'egli chiaro ‘vedrà , eh' alcun mio fatto A 
Denigrar il fuo honor non hà potuto j \ ^ L 
E fi credere à me punto non ‘vuoiti, s 

Conduca feco il mio maggior nimico , 

Ch'e il Siculo oratore , le cui genti 
F tir fi effo per mia mano ve rifece fiarfi^i, • 

Da lui fu bit 0 haurà notitia intera 

' « a r 

De lo fiato, del nome , e del mio fangut_j, 

Poi m veci da-, fi vuol , ch'io per t honorem 
Parlo di lui , non per falute mia ; 

Ben fi potrà dar vanto^ch'à vn fuo cenno ^ 
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La progenie d'vnTfè fia fiata efiinta. 

C\\o. Vaneggi atta fuificardo, ò pur quel regno 
Intendi di virtute ? e di valor es ? 
enfila che rilpofe aAlmonio à tai parole ? 

Serg fon acerbo fomfoj di spot lofi 

• Crollando il capo , hor ti conuien morirti 
. Difflffe allungherai punto la vita, 

(on tue vane menzogne, e finte ci arie e-. 
Chiamo i / ergenti , & il minifiro tri fio 
Con mtnaccieuol voce iua affrettando . 

(qui fiordo a pena vn fiacerdote ottenne . 5 
Onde purgar con fupplicheuol voct-j * 

Le fue colpe potè ([è, e col firn mé[p 
aA Dio d’ogni fuo errar chieder perdono ; 

QyJda non fi tofiò da firn piedt tolto 
Purché l'huom fiderò fece infi anzja grande^ 
oAd Al monto d'vficire , e ritrou are 
Il Principe ‘Tancredi , e protefiaua • ' 

Che quefio era inter effe de lo fiato, » 

E i voti indarno frarfe, e Jparfie i prieghr, 
Ch'egli ogrihor piu indurato , ogrihor piu crudo. 
Che s apriffe la torre non fiofferJL> . 

A i /èrgenti Cjuificardo alhor richic fij , vt 
D'c [fiere ficiolto , e di morir /legato , 

N'e fiofferfie, che gl occhi d'atra benda 
Foffer velati *, ma con faccia allegra 

Di/fie volto ver me , Sergio io ti priego 
! ' " Per 
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IL TANCREDI.* ’ . 

Per la tua nobiltà , per quella [pente \ 

Che dai di Cauallier cortefe , e forte , 

Che non t'increfca dire al tuo fi gnor e 9 ■ A 

Che vedrà la mia f è dopò la morte f 

- Più chiara fiammeggiar , che non fé in vita > 

A Gifmonda dirai, che fortunato .* J 

Mi fiimai viuo di fùa gratin ricco', 

St h or, poi che l del vuole , affai più lieto '• ' ) 
Morirei 3 s io lafciafi lei Regina , 3 

Come in van maffrettauo , e pur la la feto 3 
Principeffa maggior, ch'ella non era . 

Indi nudato il zollo , al colpo acerbo « 

S'ojferfe, che [piccò dal bufo il capo .• ‘ò A 

Del miglior Cauallier di no [ir a cinte . V\s 

Alrromo più crude l, che tigre Direna a , • o 

Ouepiouean • le lagrime dagli occhi 
De i più feri mini fri , egli più lieto . ■ • 

E rionfator de le miferie altrui , . . wV : \\ 

E ridente fcherXaua conia morte, . 

E intiaghito di fangue, e imperiojo, ' 

Fece fìerpare il palpitante core A • 

Da le mifere membra ancor tremanti \ 

Indi rinchiufo in quefta coppa d oro 
oA me lo die , cfal Principe il por taf ì. 

Càio. Laffo, eh e noui Atrei, noni Ehiefi 1 

Produce ancor quefa infelice etate $ 

Ma dinne , che fu poi del facerdote 
\ "A- vA ‘ " ~ Non 
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i Non vfci per -parlare al fi gnor nofiro ? * 

Stlg.fome hebòe fin cofi nefando eccejfo. 

Fece la porta aprir sAlmonioj diffe , -\ 

Al faccrdotefor voi potete padre v S 

Dir al Principe ciò che piu vi aggrada 
Ma egli maninconico , e feuero , 

Rijpofe , l’vdira pur egli troppo 

Per l'altrùi lingua i a me la via intercetta 

Da te fu di giouare al tuo fignore-, 

Hor ogni fua falute , ogni contento f 

Di Salerno ha troncato vn colpo filo. • v 

Cho .Ohimè che trifo annuntio 5 ma che dijfe * 

Almonio al hor ? Ser. fenz^a fòggiunger altro 
Al fecreto giardino i pafiivolfe. 

Accennandomi fempre jhe’ lfeguifì\ 
lui trouammoirffolit aria parte * 

S otttfvn cipreffo il S ignor noftro affò , • 

A lui s’accojìò Almonio ,e con ridente 
Faccia dijfe ho compito il tuo volere , 

Alto fignors già S 'ergio ha in man la coppa , 

C he rinchiude quel cor tanto fleale 5 

<SMà quel guerrier, che volge a in fuga ognvno , 

Percotendocolpic la dura terra, • 

D r emo à l'annuncio fol de la fua morte , 

Et per fuggirla à le fue vfate frode 
. Rfcorfe i e fi ficea Principe grande^ 

V ile* teco parlar 3 col Siciliano , 
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IL TANCREDI/ * 

E ne lo fteffo punto de la morte 
T i tende a infidte , e tradimenti ordina , 

Indi il tutto per ordine gli e jp ofe \ 

(ome l'ho detto a 'voi: ■ ^ v ov. 

Cho.O fc eierato ancor dopo la morte 
\ Cerca o/curar di sì chiaro huom la glori a \ 
Ma il c Prjncipe chi dtffe ì 
Serg .Molte 'volte le lagrime su gl’ occhi ' 

Venir gli vidi, e ritornar indietro , 

Qua fi sforziate, e diuerfi fospiri , 

Pur interrotti mi dier chiarì inditio 
De l'interna fua doglia 5 ma finito 
C’ belle Almonio mi diffe. E uà Cjtfmonda . v >. 
Por tarai ejuefla coppaie dille, ch’io : _• 

* L’ar rie hi/co di lei , com ella hà fatto iVoìs. 

Me il più mifèro padre, c’boggi e viua. - - . \ 

Chiamò pofeia à fé Almonio , & à lui diede * 
aAltre commi fiioni, e piu fe crete-, 

E ne Ì*vfcir con fiettolofi pafii iv/A 

Jnuiato lo 'vidi e verfol mare 5 V.W 

Mà di là 'vegga il Principe apparire: . vh yiò 
Onde contro mia 'voglia*, mi conuiene 
Pur d’ eseguire il mal commejfio vfficio .* i\ 

Cho -Volgi Signor , che col fùperno ciglio 

Cjouerni il dei, ne gl’ Arali in f e deli , ;-«?* 1 

O ne i perfidi Greci l’ira tua ; 

Ancor che fian le noflre colpe grani , ... * 
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Vinca la tua clemenza inofìri errori . 

T ancr .nfon ponno darle colpe , o da ragione 0 . l 
Et interefli grandi de lo flato 
SJfer sì gran feruigi foffocati ; 

Di quel morto G nife ardo , che nel cortes 
N dfon me gli fcriua la memoria fempr tai r \ 
Ognhor fijfo mi refla nel penfìero 
L’obligo ch’io gli deuo , e quando tento , . ; 

Di fisci! orlo per mano de lo f degno , ? .Li \v 
Piu alhor la gratitudine germoglia : ' <" li 

5 0 che fceuro da cure da gli affanni 
Ejfier non puh thuom 9 che comanda a molti 5 . 
cAdà infolito dolor fento ne l’alma , * c • ' ' 
S mi par^ch’to miflrugga , e che mi fi empìrzj > \ 
Poi che d’Almonio intefi la fua morte \ 

Et pur douea chiamarmi\ 0 al facerdote 
Dar il tempo opportuno di parlarmi , 

Ch’io ardo di defìrpur difiapere 9 ì. \ v> 

S’amor di r vita , 0 pur tema di morte , vi i. 

O frauderò vanita de, ò pure il vero , VT 
<7 // ponejfero flati 3 e regni in bocca $ 

Afa# so s’io fr titolo fio in comandare , 'vm v,.i 
O troppo in obedtre Almonio\ : . 1 ‘ 
tifi' fa egli pur errò > ch’ai fuo fi gnor e \\ mi* > 

51 de ferbarfempre la caufa integra , 

Quando nouo accidente foprauenga: ? 

fida ciò che J fatto 3, e* non fi può emendare , 
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oc ^ IL TANCREDI. 

Jfon hà rimedio alcun ffe non l' oblio $ ? vv? \ 
Et io pur ne la mente, e man za a gl' occhi 
Ho (fi nifi ardo, e ifuoimerti , el finto regno $ 
f a, (fi tp fello à me ritorna , 

-E par mi affai, più che non fuole allegro , ^ iA. 
F or fee£ firn potria con qualche nona :<• 

*ZW à quel penfier , che si mattrifia . 

GipC \Ci'o che fignor,quefto fedeltuo feruo * 

A Dio con voti ha ricercato fempre , 

Z)/ poterti fottrare à quel gran pefo 
Di cure,ch'eran si pungenti, e grani , 

Hoggi hà ottenuto pur, merce del cielo, 

Hor di lode ripiena ogni vendetta 
S ara, che. di G nifi ardo puoi pigliare , 1 ^ ' * 

Ne (fi uife or do àG ni glie Imo alcun oltraggio . 
Potrà piu far, ne te d ingrato nota , 

Nè tua figlia alcun neo potrà macchiare 5 1 

Con honor tuo farà G nife ardo spento , 

E con maggior diletto diGifmonda 
In (fini gli e Imo Gui fcardo cangcrafii , 

E ne farà Salerno in fefla,e in gioco. 

Tancr.A? non fono vn Edipo , e tu di Sphinge 
Defitto hai la per fon a > hor di pm chiaro y 
Ch'io non dubbi to punto , che (finiglielmo 
, Goderà de la morte di G nife ardo, 

*£flà,ch' egli mora , e ch'io grato gli fila, 

C he (fiuigltelmo piacer pofia à Gif monda, * 
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ipofiibile accoppiare . 
ciò ,ch’ iodi fi è il vero. £ 

Il 'Principe G. ni glie Ima, al cui valore , ' ' £ 

Non è alcun Canallier, che giunger poffa , \ \ 

T r<? /«y^r; non chiude a, che feono fiuto , « Vi 

6* in hai/ito priuatovfcì delrcgno ; .v *v i 
Fafiò in àfrica foto, e trfilcfquadre^ • v\£> 
Mifcbiatq di fuo padri 1 eh’ in Algeri 
Hauean mojpi la guerra die tal faggio ■ v V O 

Di fesche colmò ognhuom di meraviglia ; ‘ì 

lui ricomfcikto^e generale . iAvA A. 

Fatto/l de l’ejf creilo , & inuitto, v » \\ 

£ fempre vincitore al padre fuo vn* V \ • "i 
Molte barbare genti fot topo f y 
. 6* molti regni tributari fece y , \ ri «v 

Fu molto grafie al padre fuo Ruggieri • 'A 
LafubitnpartcnZja.enefremea , 

Fer temale per amor colmo di f degno 5 

v dite poi del generof figlio . • * l. 

Z,<? prodcX&e, le vittorie rare >»\«v A 

S’acquetò .negioì, n andana altiero , \t o\«sO? ^ 
Z/0 rinforzi d’ efferato, e di legni , ri : a 'i, ^ 

Z><? i ricchi fuoi t efori y e dei configli \\ - \ 

6* d’ogni fuo penfier lo mife à parte. ^ ' 

Mentre da la fortuna accolto in grembo > o 

sAffiira a none guerre ebro d’honore , 

Il buon GuiglielmOyC [fiera, e fi confida 2 by 
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Di por a la fuperba Africa il freno, i* - \ AA 

2 ~ rà le più ricche prede, e Ipoglie opime ? ^ \V>0 . 
De la pr e fa Citta di D remifene , *3 wt l\ \\ 

_ Il cudRfi di man propria ve cifro haueua, A A 
Ritrovò vn libro, oue ritratte in carte, v Nd , 
Quafi vive da gli occhile da le latra \\\ ò 

S pirauan nono frtomrc, e leggiadria s Ai X ^/Y 
Le più framofre dame del fùq tempo r Y 

C’ban d' bone fiat e, e di bellex^z^a il vanto ; 

6 mentre bor cjtiefta ,. bor quella ^intento mira, - 
E tutte loda ; entrò per gl'occbi aicòrt ?. ' o v • vA 
L' imagi ne dipinta di G ifrmonda , Ad 
6 tanto l'occupò, e fruo si il fece, a? 

Cb'ogn altra curagli frgombrò d'intorno j ‘ K 

In lei fòla s afri fa, inlei fi gode ,V AV?< ò 

In lei re [pira, & in fre frefiò^m8rto y :\^yA\\\ 

Da quei mort,i color riprende vita, i .\ V. v - *A 
D'vn ardente defìo tutto s infiamma', S\ v/A 
Eguale al gran de fio lalfrerhcforgefAs? 
Quanto più/di gioirne s afte nra\ *~A 

T* anto men di gioir froffre l’indugios AavyìjAJ» 
6 fi rallegra ,e ne fro fi? ira, e geme $ : ; *< t A 

Quei penfier vafit, che le rapi d'onde w \ . A 

Non fermato del Ragradàfi del Negro, 

Che fi flendean fin dove ingraffa i campiW^W 
fon frette corna il Nilo, e l capo occulta > ' .Nx.o*’' 

6 dove il Sol fa l'Etiope adufro, A 'A 
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« 'Volto di donna hor fon rifritti, 

i pongon l' in fi gn e , /«/ i trofei. 

'intatto vtncttor trionfa ^4more^> 5 
asklo/te cofe riuolue tra fe fiejfo \ 

Cangia ffeffo il configlio , ? ^#*7 prima 

Gli pi ace a, gli dtfytace , f w ripenfa \ d 
Di nouo lo riprende, e lo rifiuta , ' : \ .* ù L 

E non dura in vneffere v» momento . \ C VW\ 
Pensò 'volgere il pefo de la guerra ” * 

Contro te padre putrir tutte le genti /. 3 

E d’sAfirica , ? d'Italia , é* di S icilia , a \i\ ^ X !£ 
E talmente rifiringere Salerno , ; . . 

jE jìrage, e con rapine^, ' ’• ", '1 

Che ti sforzsajf e à dargli in man la figlia . 

Poi di fe', hor com’amarmi potrà mai, IL 

S’io dtferpo de popoli fitto padrts? 

Dunque far potrò oltraggio à quel bel nido , 
Che di si nouo fole ha tl mondo adorno ? 

Di chiederla per moglie hebbein per fiero ; 
cedila dubbitòjche le dtficordie, e l’irei. 

Che feruean pur alhcr tra te e Ruggieri, 

Hor con noua repulfa,e vergognofa 
Non aggi unge fero efca à maggior foco-, 

Sfie d'ejfere egli amato ancor ficuro . 

Con quefto meXp, putito gli parca-. 

Che tra mariti , e mogli affai più il fìnto , 
tsAmor, che il vero ha loco , e l’odio regna , 
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Onde f bruendo , amando, sì difiofcj 1 \V? *k\ 
D' affalir ,d a/fediar la bella amata , 

E ca mbiar fico prima e l alma, e l cortes, V ' 1 
S i rijfolue, che in matrimonio 'unirfi. 

Sfotti fieruigi, e inufi tati tenta \ 3 

Che nono ardir gli porge il nono ardori ^ : ì 

Brama fino difinfòr ,fiio faualhere_j . - k. 

Farfi, e contro le genti difuo padre_j \ \\ ì 

Brama Jlr ingerla fpada , ab buffar l’ha fa > \ 
Ogni obligo , ogni legge , ogni rrjpttto W • : ^ 

Da fi ri[j?fnge\ pur eh' a quei beglt occhi a \ 
Suo cor tralue a^e fua candida fedcJ^^ ■< 1 
Pur che quefli gli fan cortefì amici ^ ; 

Di fefefjo non cura, e men del regno . '3 

S crijfe al, padre , che gir gli conueniua ^ 
Percuoto a iluochi fanti di (giudea , i\\V* (\1x 
6 dato il debito ordine a le genti, ' . . y r ò XI 
Et à gli fati d'aAfiica , fi pofi_j ’ V> * ' O 

In mar col fido Or onte. Or onte figlio " ' 

Del Duca di Laidfzj) , eh’ e qui giunto ' ^ 
c ‘Mandato ambafeiator del R e Fiuggi eri . J 
Venne in Italia, e cauallier priuato, ^ ‘ 1 

Epriuatoguerrier teco fi giunfey. V' 

T* / fimi, tifiegui, vinfe,e feonffe^ } v *- fii 

Le genti fue ^volfe in fi fieffo il ferro, v$ 

Che ferendo nei fiuoi feria fi flejfo . ■ » skv ’ 

La bella Jua nemica dagli amici - - 

‘ *• Molto 
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Sfolte volte difefie , e fu ben degno , 
Ch'ella vinta cedejfed vn tal valorcj> 

\ Di si fedel amor degna mercede. ^ ; 
Cangio fi nome , e.l fuo compagno Arnolfo 
Che fu pur hor dal padre conoficiuto , 

E fe ftejfo chiamar fece Cui fcardo . 
Com'egli di tua figlia amante , amato* 
Fojfe egualmente *, & fiotto l dolce giogo 
Di matrimònio d quel diletto giunto 
Sia } ch'è bramato da cortefi amanti , 

T ul fai , che, fiotto le cortine chiufò 
Ogni cofia ve defila onde fu prefio , 

A 7 *? l'vficir ch'egli fe del c auo montcj. 
Cho. Mifieri hor noi\ fiappiamo , 

Hor ciò che vote a dir Arnolfo } quando 
Sua fperan&a hauea pofia 
Nel Siciliano mejfo. ohimè , che male^s 
Fu Cui (cardo aiutato da fui glie Imq, 
Come diffe la foggia di Salerno . 
G'ipC.Ohime fignor tu non rispondi, e taci ? 

E non t'allegri d sì lieta nouella ? 

Non è forfi fui glie Imo tal , che merti ; 

Che s'impetri per lui mercè a G nife ardo ? 
Sfiori è quefto il marito , ch'd tua figlia 
Già defiinato haueui ? non filaua 
La macchia tua co'l matrimonio fianto ? 
Non è egli con vn Principe contratto ? 


IL TA'tfCKEDl T 

Non fimi uh la fede , ò ti fomenta v ' 

Quel nome ? non ve più, non ve (fui fcardo. 

Che voglion dir quel pianto , e quei fofpiri ? ? 

T anc. Ohijne,che troppo e ver, non ve G taf ardo-, * 

Alagli è ancor troppo ver non ve (juiglielmo-, 

O mia forte ventura', n \ \ - ' 7\ 7. 

di or da radice ho fuelto ogni speranza «k> 

De lavoftra falute, \ -'i '■ 

Ch' altamente fondar pur mi ere de a-, vu \Cv 

Mi fero me, che per feruar la fedcJ$' ^ 

Ter fuggir la mina di Salerno , i •m Vì'T 
Et a la fede , & à falerno manco . ? * U 15 O 
O prudenza fallace !>$ 7 ... 

Tfagione ingiufta , e fapienz^a paf^a^f v*t?\uA .ori, ! 

O mal dritta mi fura, S iva •ssW 

Che guida , <? regge, e giudica gli fiati-, } v 

Ter te fon di mi feria giunto al fondo, j A 

Giudice iniquo , ohimè j Trwcipe ingrato, ' ìYA 
Seguito ho cieca feorta, ". vO 

.E nel profondo abtffo mifommergo', \v A CC 

- ~ Efe tutta l' hi fiori a pur rincorro , . v v w 7^ 

JV con l'ifteffa norma r 

D'intere fi, e foretti, ♦ i 

Z/rfn? ciòcche m e occorfo , ^ ^ 

Afe gli iftefi infortuni mi riuolgo *, V. t ; j 

O Cui fcardo , ò Gu fardo, queflo e l regno 5 V . 

Che del tuo nome fol tremar mifects > 7 

fi . -, „ . U 
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Nè imagi nar potrei di ch'io temevi. 

Hor la tua fede piu ch'il fol fiammeggia r — v. 
lo di viltà , dicrudeltate efiempio , \ A. 

Come vi uro ? vedrò la luce ? el nome^j • à'AS. 
So ferrò di fi gnor? di cauallierc^ ? 

O figlia, ò fùenturata ; : • 

'Per crudo padre -, e troppo fido amante^, 
Client re di fiali Itr cerco il tuo impero , 

Con cjuejìe mfaufle noXgLes, r r<-\' 

D'hò di no\z^e,e d'impero infieme priua. 

Ben à ragion di me doler ti puoi, v \ w.c/a \\ 

Che nel mezj) f ho rotto ogni fperan^i uva iti 
Mà io lajfo dolente , 

Di che Ugnar mi pojfo? 

Non di te, non del del, mà di me ftejfo , 

Che quel ch'io più bramati a , '/. A V v> O 

Inanimimi f tipo fio, .'A 
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Per opra tua, per don del cielo \ (fio \ i 
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Lo perdo per mia colpa , . 

Nè piùricuperar lo fiero mai . . , r 

GipCPerche cedi à la fòrte, e l’arme rendi 
<lAI dolor tu , che forte , e faggio fei ? 
Sfon fai che non percuote^ 

Il folgore le cafe humili,e b ajfes 5 
Mà gli alti monti, e le fuperbe torri ì 
C ome à fiato maggior prcpofio fei , 

Così à maggior feiagure feifoppofta ; 
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‘Ricorri à quella alte\z,a 9 
De la tua mente , che la cima e folletti v \ 

E s erge fipra ogni mondana cura , v 'ta cA 

Ritira iui , & aduna ogni pen fiero , iVsJ 'i «w'oi) 

Stanco dal fiero affatto di fortuna ) ri » 

Ricrea te fleJfo,e pofcia <* '•* >?>. ^ 

Entra per confo lar l'afflitta figlia , . 4V 

Che da te fio lo ogni foce orfo attender: '.v&Rs 
Tane. E roppo e il colpo afro, e graucs , *. ì\V * u 4 
Entrerò sì \ ma fol per pianger ficco v\ 1? 

Il commun noflro danno, .vtfujgw* 

Z); cui me fola, e mia [ciocche&z,a incolpo . ^ 

C H O ROi r^r. • - 


Quel, eh e i termini pofic al mar , che frange ^ > 
E l’ampia terra a giufia lance appefcj , 

£t a le felle diede ordine, e legger, 

Jn quanti 'vari modi il r volto cangiti 
Fortuna , e ’l mondo volga, falò inte/Ls\ 

E fiolo fernet errare impera^ reggej . 

<*A lui chieda , chi i popoli corregger , 

Di buon giudicio la diritta norma ; 

Che quanto hauer può il Principe di faggio, 
Vien dal diurno raggio ,' ,\w 
Serica il cui gran fauor d’ human a torma 
He l’ejfer mai , ne l viuer ben s informa . 

4 vi ^ * , Ben 


,w 


v 


THAGEDfcAVT 31 44 

r Berì è fotte colui, che s afri cura * JV . ì 

Z>/ prtuedere , r prouedere il meglio , 

Ctf/z /* forXa del debole fuo ingegno . . j 

Volga.) volga la mente e netta, e pura, . 7v 
fi volge al Jol polito fregilo , < V 

aAl fommo Fabro del celefle regno 
Pongasi a Dio, sì cornea frale ilfegno $ 

Che chi per ben oprar dal primo amarti ; 
Volta in fe fiìefifa ha la voglia dm fa, 7 vl 
Di van Sfiaraffro in gufa , ..vV- \ 

Se euro dal ver , w/ft? dal proprio errore^ > 
Senzja frutto riman languido fiore . 

Quanti t efori in van, quante fatiche, 

E fpende, e farge l'empio, e veglia , £ penfia. 
Nè vede de fuoi dì tranquilla vnhora > 

.£7 alhor par, che piu fe flejfo intriche , 
Quanto più l'opra il penfier di sp enfia , 

Per vfeir tòfto del trauaglio fuora 5 
<*Arde, agghiacci d, arrofcijfe, e fi ficolora , 
Sfè l effetto al difegno vnqua rifonde > 

In via prima non è , ch'egli ritorna^ 

Nè in loco alcun foggi orna-, 

col cribro potar fi crede tonde , 

E verfa,e fpande/l mar nel mar infonde . 

Non è dal fommo del tanto lontano , 

Il più profondo , e tenebrofo centro 
Di quefila fredda,graue,e denfa terra, C. 

/ Fa. Come 
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Come lungi dal volgo empio, e prof ahtt‘ ' 'SS. 
Sen varchi di Dio fol fi •ve fi e dentro*, v i( 3 L 
Che à tutte l altre cure i pafii ferra m , J 

E più s'efiolle , quanto più sa* terra , r j 
Egualmente à fi vile, & à Dio grato K 
Ogni faflo del mondo , ognaltereXz^a , 
QAbhorrifce,e difprezjz^a, 

Cinto di zalo, e di timore armato, ^ ^ v ^ 
Ne lo Sfiauenm o l'empia forte, ol fato . \ 
Alà di fùa confcientia e lieto , e pago * ' : n \(L 
Ne la mente fi chiude , e quindi mira, 

S ecurobomai Ihorribilt proc ette, j , y x. L 

lui fi gode \ di fi fìejfo vago, \ n£\v. ’ . 

,Oue non giunge mai l orgoglio, cri ira ». ^ 
Che {tormentano l alme al del rubelle j * A 
Et indi per falir fopra le fi elle; . V 

Da quel benigno Rè, che legouerna, \l 

Chiede denoto ^ che gli prefi t l'ali 5 \ ? -\S\ 

Onde da quefii mali A •> 

S'erge felice à la bontà fuperna , 
quanto pub , tff / fuo fattor s interna . \ 

il Principe E ancredi ho mai trauia A 
Per disperata via a *9 
Eù, i cui riui difangue ci faluaro , ' ; 

E n sijfignor à lui la fletta, el faro. 1 iv \ A' 

Szrg.Jo fon sì al pianto, e si à i fofpiri auezRo, 

C’hormai mi pnfeo de l'altrui querele, VA * 
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E del mio lacrimar prendo diletto 5 
O gran f angue Normanno , 0 cafa altiera , 
Domatrice di popoli, e di regni , 
fi tuo fignoreggiar e , ^ / /«0/ trionfi, * » 

^0^ tutti connettiti in pene, e in doglie $ 

Quefia città 3 cjuefio re al palagio , 

Ch'eran di gioia, e di [etiti a albergo , • -v. 

Inondano di/angue > e quefìe mura 
Sfon fan rifonar altro che lamenti 5 
Ouunque io mi riuolgo , ouunque io guardo. 

Mi fi prefentn imagine di morte $ 
j 4 ltro non odo , che tormenti , 0 -, 

O limonio crudele , 0 penfato 

Con figlio, che tu defii alfignor nojlro\ 

O troppo ficttolofo ejfecutore. 

Ah che pungenti [proni hauefii al fianco , 

De l’ira altrui , de l’inuidatua voglia* 

Deh qual sì fiero cor di tigre , 0 d’orfa , 

O pietra è sì rìgida , 0 x/ , 

C60 non vincalo non fpezj^i la piotate 
Se potrà vdir , r/0 che pur dianzj afflitta ■ 
Gifmonda vdì dal facerdote fanto I 
O (qui fcardo, b G ut gli elmo ,< ah troppo } ah troppo. 
Felice amante , e mi fero marito \ 

Qual augurio di nottue , 0 Rè fuggi eri 
Fren defii alhor , che per spofar (gifmonda 
^yllandafii cofi tnfaufio am b afe tal or e ? 
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tre 'volte in felice, e quattro, e fri ,' — 

; Principe mio T ancredi, che bramo fo, 

£ intento à 'vendicar Ì onta del / angue , 

Con la vendetta il proprio f angue hai fpento $ 
H ora l tra , ed fouerchio odio , e lo fdeyno 
Vinto t’han dato al pentimento in preda . 

Cho .Dal t uo dolce lamento , e dal tuo pianto, > 

Cjioui netto d’eia ^vecchio difenno , \\ 

S ergi 0 compre fò h abbi amo ,cheGifnonda 
Del fuo infelice amante, e del marito 
'Tutta ihiftoria bà pienamente intcfa-, 
di or tu per la pici a , eh’ al f gnor n ojiro " 

T ut ti portar dobbiamo, e per l’amore 3 0 

Che l’vno a l'altro, e tutti a Dio ci lega , ' ^ 

Ci narra, come il don , eh’ a lei portafti \ 

driccettaffe ella,e ciò ch’alhora , e poi, * n * x 

O teco , òfeco fleffa e fece, e diffe. 

Serg. Quel che ridire al padre io non fojìenni , r 

& Mentre che por con nubilof a fonte 
Dincerto pie fu la fua foglia il vidi-, 

C he mi ri tra fi indietro, e mi nafeo fi, 

P er non accrefcer la fua doglia amara, 

£ maggior fonte trar dagli occhi pregni , 

Di contarui m accingo, 0 valorofi 
Cjuerrier, di quello fato unica ferne, 

E vi farò-, fel mio penfer non erra. 

Doler per la piotate, e rimanere 

Ter 
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Per meraviglia attoniti, e confufì , 

Chm mobilfeffo amor fi a tanto fermo ; 

E donne feo valor tant' alto faglia . 

Entrai tutto tremante , e la^rimofb, 
Ouefopra vna baffa feggia a fifa 
^ppoggiaua a la man bianca , e gentile 
La guancia , eh' a le rofe il pregio ha tolto 
Gifmonda, in atto affai penfofa , e metìa\ 
E oflo , chiella la coppa m man mi vide , 

E le lagrime a gl occhi, O fergio diffe 
'Ben ti conofco,e so che tu mi porti 
Cofa contra tua voglia k me dannofa , 

L vfato ardir riprendi^ a me t' ac co fi a\ 

E fa che pub , che non farà tua colpa 5 
^yVla di ff etto de l'empia mia fortuna . 

Con voce da fbfbir fyeffo interrotta 
c J\ac contai di futf cardo il fatto acerbo , 
Le riferì) quelle parole ijìeffe , 

Ch'egli mi die in credenza, indi del padre 
Vinto da la pietà , dal dolor punto, 

L borri bil d ono, e le parole ag^iunfi, : ** 

Al fiero annuntio pallida, e gelata 
Divenne quafi freddo, e bianco marmo. 
Che tolto a Paro e maeflreuol mano 
Scolptfiepoi di Prafitelle, b Fi di a \ 

Indi rifeoffa , affai minor l offe fa 
sAlhor difi' e 5 che preveduto è il colpo ; 
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Et auìda la man Refe à la coppa 5 
Con vn Jofpir, che dal piu interno fino 
Del cor vfiito a l'altro cor s'tnuta . 
Alenpretiofa tomba al chiaro merto , 

Ch' in fe chiude a si generofo core , 

Non contieni a, che d'oro ter fi, e fino 
Soggi un/e j e in cjuefio fe certo gran fenno , 
ìlpi&tofo mio padre . 

Pcfiia tolto a la coppa il fuo coperchio , 
Affi fio in lei lo /guardo , 

Et immobile , muta vn peXg^o fi et te > 

Indi vn fifpiro in tai parole fciolfi\ 

O da me più, chel proprio amato core. 
Nido de l'alma mia. 

De miei dolci penfìer dolce ripefio , 

Come pofi’io veder con gli occhi viui 
E e morto , che fei fonte di mia vita ? 

Ahi che purtroppo aperto 
E ralucer ti vidi io 

In quei begli occhi , che dier luce à i miei *, 
E ù rcggefti le membra , 

Di cauall'ter gentil, cor te fe, e forte , 
j E giouando,^ amando , al fin fei giunto 
D'ogni cofa mortale . 

Se fraudato non fei 
Dal tuo inimico de i douuti honori y 
Da quefii occhi dolenti , 

Che 
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Che ti fiurfiempre amici , e fidi , e cari , 

"Ben con ragione attendi 
Di calde amare lagrime tributo . 
j4lbor verfiar quelle due luci vn nembo , \ ’A 

T al ch’Orion celefie r ' \ 

Non mandi) mai dal del piu larga pioggia, 
Quando di denfie nubi aufiro l'ingombra . 

• Fu lauato , ondeggio nel pianto il corca, 

Quafi pie dola barca , . . v v .•« . 

Solleuata da l'onda , 

Farea fcher&ar tra quelle ritte doro ; 
OjtandeJJa esprefifie il pianto , & in [ita vece > 
E) n acqua v infililo dava orcioletto , 

Che d argento tene a fiotto la ve fica . 

Se la pofie a le labra , 

E tutta la beue -, die Frano grido 
catlhor la fitta nutrice *, 

Si fic apigliò, batti le mani al petto , 

Corfie per trattenerla $ ma fk indarno 
Ogni opr agogni configlio ^ogni fino pre^o . 

<±Ah mi fiera che fiat ? gridò la vecchia , 

Vuoi tu infelice dunque A 

Perder te ftefifia, e per te file fifa l'alma 
V ua condannar a fiempiterna pena ? 

V ti non fiegui (fi ui [cardo , anzi lo fuggi 5 ^ 

Ch'egli hor trionfa in cielo , etti dificendi 

Ne l'abiffo dite fiefifia homicida, -VA 
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Ter languir fimpre,e non vederlo mar, 
Mentre pur s affaticale fi querela , 

La fion folata Jùa fida nutrice 
Entrò da Dio m fi irato al creder mio 
Il Sacerdote, che Guifcardo prima 
Riconciliato hauea coll fuo Signore. 

La /aiuta per parte del marito , 

La confola ,e la /applica, che s ella 
L'ama, de l amor fuo più caro pegno 
Isfon gli può dar, che con/eruarfi invita , 
Mentre a Dio piaccia di tenerla in terra > 
Le ricorda, eh e trenta, o cinquantanni , 
Ch’à lei for/e parran lunghi , e noto fi, 

Freffo l'eternità fon men ch'vn punto\ 

Indi la riconforta , eia ri prega. 

Che /eco afiire al glorio/ regno. 

T ut? altro firez^zÀ', à quelfolleui l'alma , 
Oue non violenta, ò firaude iniqua 
Suellere l'vn da l'altro potrà mar, 

T o/c i a con modo riuerente, e humilt , 

Le chiedeua perdon , fi per l'innanzj 
De l'effer fuo l' hauea celato il vero > 
Defiofo di porle prima in tefia 
La corona reale , e in man lo fictro. 

Che ella fapeffe hauer parte nel regno , 

Che gl’ era fol per lei caro, e gradito 3 
Mà più che il regno affai film aua, che egli 
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P rinato fiojfe a lei più ch’vn Rè caro ; 

quefie aggi linfe molt' altre parole , 

C h anneri forz^a dì far rompere vn /affo. 

Non ch’vn tenero cor di donna amante*. 

Ma t huom denoto non contento a pieno 

Di ciò che gli hanea impofio il buon G ni fardo , 

A più chiaro fermon le [acre labra 

Aperfie, e folgoro celejìi note 5 

2}/ qnefio cieco mondo ogni lacciuolo ; 

De Dantico Auuerfario nofìro l’arte-. 

Di Di 0 fc operfe l a bontà infinita > 3 

Delfino amat 0 marito l'orma imprejfia 
Le mofira di faltre al fommo bene *, !* 

La punge, e molce, alletta, e la fjranenta, '■ 

Tutta ripiena di ce le fi e ardore 
De l'oflinato fino voler la fciofii e. 

Siripent e , e con cor contrito , humile \ ■ ) 

Ogni Jùo fallo , ogni fino errore a c enfia*, 

Del gran , e folle ardir fie fiejfa incolpa . 

I più periti medici chiamati * \ 

Perfinperar la forzaci delveneno . . R9 

Le fono intorno $ ma il rime dio è tardo. 

C li o . Dn ncjne c ofì mortifera benanda 

Stana rinchinfia in cofi picciol vafiP 
S erg. La nutrice, che fiembra forfiennata , 

E con vrli , con firida entro rinoua 

De le Bac c anti la memoria antica , 


,v*< 

l%V*. 


; .'.a K 

•I ' . 
"V 

W*35 

«, ,-r 


:> IL TANCREDI. ’ 

Ali diffe^ che rimedio alcun non era 
'Ter liberar Cjifmonda \ e fé vi f offe 
Si fotria ancor refufcitnr Gui/cardo, 

, Si fuelle i crin ,fi lacera le guance 
: fon l’vgne 3 efipercote con le palme 5 
Maledice (e fieffa , che fi tarda 
De lo fcrigno a leuar corfe la chiaue , 

Oue l'acqua homicida era guardata , 

Che la forila fapea di quel liquore , 

6 dubbiti 3 che da la rabbia [pinta 
Gifimonda 'udito il cafio del marito \q'*4 * 
Frecipitófa a morte non correjfe , > y \- 

S’im patroni di quella chiaue , e l ferro 
Già da ogni banda hauea da lei rimoffo'', 

Alà la patrona ne la fua ruina 
Sollecita fu troppo ,e diligente , v 

Che lofio 3 che fcoperta ejfer dal padre '* * 

Si vide 3 all'vrciollctto die di piglio . 

Clio. E le fere , , e i ferpenti *. 

Son nociuta e dannofi 5 . • ^ lv \ ^ 

, cfkfà ferpente ^neferafinociua " *\ 

Ejhe infe tncrudelifc anitra ,che l’huomo $ 

Alà dinne e certa di douer morire 
La figlia di E àncredi ? 1 ' r 

Serg Ella fiflà con la fua coppa al petto , 

Egli occhi fi filai cielo , 

E la fua morte affetta, .fi 
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Come dolce ripofo, e fin del pianto', 

Alà già detto à bafianXa ;\ a > 

‘V’h 'o Cauallieri eletti di Salerno, . ft'is 

sAvoi chiedo licenzia, v/A? 

C h 3 io meri vò trà deferti , & bermi colli , A- 

O /opra vn nudo foglio ,oue non giunca * - "A 
Nè di Principe il nome, rie di cortei. \ . A 
Cho. H or sì che /’ indouina . A AVA 

Predtjfe à la nutrice il mal , che noi . \ \ 

Vedi am con gli occhi nojlri > , { Av ^ 

O sfortunato Principe V an credi, v o ^ A 0 

Qual piu graue dolor t . • V f- 
Si potrà pareggiare al tuo tormento ? 

Quando la figlia à te diletta, e cara , \ ? V^ 

Vedrai da volontaria morte e finta-, sì'. ^ns> 

O foli furia, e de folata cafa , - A 

Che fofìi così altiera , e gloriof a, ' \\ t\ 0 » 'A 

Jo ardo di de fio Ci 

D’vdir qualche nouella , . 

E temo d'vdir ciò , 0W0 vorrei , 

Vedo ctiefceGtpfello , x - 

-E g// occhi meflt con le man saf cinga, - - «A' 

Quefio douria ha fi armi , f maccofto 5 - A 

Dinne faggio Gipfello , /£» poficj rih 

Le debili fieran^e di Salerno ? A 

G ipf Qua fi neue à la pioggia, ò nebbia al vento , V- 

* G Dite- 
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Dt l egu arfi, \efipariro \ \ f 

O fidi miei compagni, { -.\v.' r v 

e Mòrto è g fimonda, el fuo infelice padrc^, 

e Uiue si , ch'egli a motti tnuidia porta /- • ^ 1 * . 

<±Al colma giunto d ogni efiremà fbrtt^-p ’^O * 
lo c hi amosv ufhmomo quelle mura . . •'■O- 
E voi n'vdtfte parte , * \ IW/l 

E l sala terra, e l cielo , * a.\ j v>. \cA.oi3 

c h' io mai non ho mancato al toio /ignorò , 1 
O di pront opra, o di fiedcl configgilo , ~ v -. *• \ 

Che ne commodo proprio, o d altrui \ene_j > 

Uff. l'applaujo commune, olfuo di /degno, 1 

E al diritto camino Vacata mi torfej', e\\ \ \ l 
Utnfie il pater, ,c he fh d a i madia vinto . ^ \ 

® dltro à me non auant^a. 

Che pianger fempre il fuo maligno faio: • 

Cho. Deh fie ti dia del tuo fedeL feruire^ \ di S 

Degna mercede il ciel, che' l mondo nega , ^ 
dfion ti [piaccia il narrarci 
Il fin chefie Gì firn onda y \ e 

Che f il cofi pregi a, e co fi rara. \ : ; 

G\tf.Non era arte or ne lafuaRanz^a entrato 

Umifera T ancrgdi, eh' à l'incontro d/pSò, 

Se gli fece correndo una donzella, fi ÀfiX\ * 

Gli dice , che Gifimonda fina figliuola ' >V, 1* 

di umilmente lo fupphca , che voglia A v v. ^ 

~ - - * Vdir 
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Vdìr poche parole , 

Pria che gli occhi le chiuda tvltimhora $ 

Che L’era homai vicina 5 
S i rif coffe-, e y l dolor dentro riPp infici, 
Rajferenhypiu che potè lo {guardo, 

E con piaceuol voce fa tutoli a 5 
Chiamo il medico a parte, e rie ere olio 
Del mal che l’ajfligea , 

Vide che rio venen giuntura al core, 

E vinc ea tane , e fea i rimedi vani, 

Non muto egli color , non cangiò Voce ; V,(\ 

S ac cofio-, de la figlia la man prefi , ' A - • 

Per coìifolarla con paterno affetto -, 

Le ricordò il gran {angue: ond’ ella vficio, 

Ch a L altezza , a lo fpreT^o tinuitaua v. 

Di baffe cure : onde ri por poteffe 
Ogni p enfierò, ogni Pp erotizza in cielo 5 
Con allegro fembiante ellariPpofe y \ \ .y ^T 

Hor confidatale {disfatta d pieno , >v\vSv£, 
Parto da voi Jtgnore , e lieta lafcio \ 
Quefla terrena mia lacera foglia , \ 

Troppo graue il morir mera aìhor , quando 
Per troppo amor vero venuta in ira , * 

Pfea d affr et tate 3 e dt {die cuoi nozj^e , -\ \ 

Plora Di 0 ne ringratio , che lofieffo • 
tzshfarit 0 prefi , eh’ e legge fi e voi , 4 
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Voi di lui la grandéXz^a , & io il valore. 

Voi gli ampi regni , io di Rè grande il merto , ~ 
Non farà, che il mio fallo ac cu far pojfa , • 

Ne voi biafmar, chi giudica ben arittóf n ^ 
Fu il voler di colui , // tutto regge. 

Di ftabilir quefie mie nólz^e in cielo \ : i 

Di ciò come fon tonfiate ancor voi * 

Signor vi prego, e fuppli co contento, ! A 

Ne /offrite giamai,che quefia coppa 
oSl'di fi fuell a dal petto, e l altre membra "■ s - 
Del mio Cjurfiardo fian meco rtpofie , ■ '-fi 

Sì eh' ambe dite vnfepolcroinfieme chiuda, ' ' 

Come l'alme faranno vnìte in Dio : 

Qujui mancò la voce , e vn fiero fonno 
e Adombrò que' begli occhi, che già furo 
Emuli di splendore à l’ altre felle',- ; 1 

T * ramortito cafcò sul morto volto 
*T ancredi , e l'alma fbigottitn,e tri fi a 
Fece fifa à le membra , e per feguire 
La fina figli a, piu volte aperfe t atig, 

E geme, e ritenuta e freme, e langue , 

Ne fi sfoga col pianto, e co’ t fo spiri', 

Che mentre ciafchedun d'vfcir s affretta, 
L’vno l'altro interrompe, e indietro Jpinge 
E tutte infieme poi jìruggono il core'. 

Cor fi il difereto medico ,efoccorfo 
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'Forfè a la •virtù debole, e fimarrita 
Defilò dal pigro formo la ragione. 

Jlfacerdote facroyn d’era opprefifa. / ) 

*T ut ti infame con preghi , e con ricordi , Ci 

Da l'horribil fettacol de la figlia. 

Da gli vrli , da gli f ìridi , e da i lamenti 
De l’ afflitte donzelle il ritraemmo \ 

Non fu in camera giunto , che mi paniti 
Libero da letifero letargo . 

Gipfello fi duol che mi tormenta ^ angt^> . 

E tal, di fa eh' ad altri forfè haurebbej 
Eer vcciderfi in mano il ferro pofio \ 

Per fuggir con la morte vn minor male , 

Non •voglia Dio , che in Principe Jformanno 
Si ritroui si timida forteTgga , 

regni mai sì pauentofò ardirci. 

Io conofco bora 3 per mercè del cielo 
La vocegk’à maggior grado mi chiama , 

E la mente mtndr figga al vero fogno. 

Che dalfiuo fine tramando andana > 

Ciò detto , deputò per Capitano 
De l e fue genti il valor ofo aArnolfo , 

Gli (fedì, gli inuiò la fu a patentt~>+ 

E comandò eh' limonio diflenuto 
Fojfe da lui , per prefen tarlo poi ' 

41 faè Ruggì er, che giudice ne fofife^r, 

G j Le , 




il tancredt: * 

"Le guardie, i cont rafie gni de le rocche ^ 

M andò a l’^Ambaficiator S iciliano , ; 

Ch* in nome delfuo Rè Città , e CafieUa 
Di (juefto ampio dominio riceuejfie. 

Indi tra firn domejìici , e piu cari \ 

T rà le Donne , e donzelle de la figlia, 

Molte gemme parti, molto te fior o\ 

Ciò che per fiepelir genero, e figlia , ^ 

Ter fiabricar vn T empio , e man tener ut 
Stuolo di fiacerdoti , eli off enfia 
A Dio la pura 'vittima, e innocente. 

Ter purgar l alme de i delitti fimi . ; . ^ 

Rip enfia hor ficco , e ficriue difiua mano $ • \ ' I 

Nè piu intrepido mai , nè più cofiante , 

Laficiò le cure, e fianco de 1 ne gotij , 

Si ritirò ver fio Mi fieno, ò Bata , 

Covri hor ficende dal figgi 0 de lo fiato , 

E da tal fignoria lieto fi parte . 

A me dato ha la imprefia di trottare 
Tl Rfi Ruggieri., e confiolarlo , & fico 
Condolerai di perdita si grande* 

De la feiagura lor , del commun danno 
(fili hò à dir, eh e non sa fiar maggior emenda , 
Che ceder ciò cri. egli pofiiede,e regge 5 
E eh' ancor fpargerebbe il proprio [angue. 

Se render gli potejfie il fangue il figlio > 

lo : 
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10 me gli oppofi tyejfoj cer cai spejfo 

Da tal penfìer ritrarlo.eda tal voglia 5 » A 

ctSMà interruppe nel mezjo le parole , 

E con feuero /guardo ini njpofe, vA 
Che fi di /dice al fuddito il con figlio^ > \ v \ L 

S e l obe dir e a lui fi chiede , e L’opra $ » j» * v. o 

Co fi di fiale vetro fon cadute v •; 0 

Noftre sperante ò fau alberi in terra 5 a 0 

c %laio vado oueil Principe minuta , ^ vA 

Che ben ch’egli non voglia efier fignore , . - Aj 

Non vuo’ però refidr d’ ejfergli feruo , 

Sin che fi prenda il comandarmi in grado \ 
Cho. Hor per pietà E ancredi , k ) 

E per dolor de l’altrui morte Jpenge . 

11 defio di regnare^ 

Che tante alme vefii di crudeltadet 
E la faccia à la terra * 

Scolorito ha di morte , e tinfe tonde 
Di fanguigno colore » 

Nutr .0 mortelo fiedda morte, • * - 

0 implacabil mortela che più tardi ? 

Quefia faccia rugo fa , 

Quefti crin bianchi ohimè ^perche dispreiza? 
S a i più biondi capelli , # 

S’ àie guance dir ofe , A ■ 

le purpuree labra non perdoni ? A* 
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Ohimè Cj i (inonda, ohimè ,tu morta Jo 'vino ? ' 
*P u che chiuder doueui 
Que fi occhi miei , tu à loro il pianto chiedi ? a 
Ve de fi e , occhi dolenti , / . 

Morir colei ,cht fu il mio chiaro fole , 

6* vi conuerti fle in pi oggi a, in fante? 

O crud o mondo inarato, 

T u non cono fai il ben,ch’à te fu tolto , ^ 

2Sfe degno eri d’hauerlo , y. V? 

Cfo i» tfi non puh durar cofa celefie\ \ v' ) 
O infelice, o divietato padre, a? sv. w 

Micidial del tuofangue, y\ \ \ ita \s\t> 

Orbo d'vna t fi figlia* Cv v\^s>H . 

, Perciò vi fiso tant’anni, \ 

Per riferuarmi a sì spietata forte? .• Jv, V'- v V 

Voi Cauallieri,voi - a. a ìa > 

E gentili, e eortefì \ , . \ fi . -A u 

^Raddoppiate i lamenti , . * 4? iV tìrflltoVV 

Vnite meco il pianto , . t ' > ■ \ - ' 

t izZlfeco incolpate morte, * ««O. 

C/&* ogni, valore , belie\zja . M O 

Cho .Giuflo dolor ti mena ? . r,i 

O. madre antica , e faggi a yw ' ' 

lagnarti de ? aspra tua fortuna^ 

Degna fu ben (jifmonda , ^ 

Che fu fila a fuoi dì cofa perfetta, 

i : .. . v - Che 
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Per lei di pianto vn lago) * 

Alà non può tolerar la tupfignora. 

Che ilfuoGui fc ardo refii 
S enZj*jl douuto honorem, - 

Di lagrime , e fifiiri 5 s 

Torre in valor fondata , . ' 

Qual folgore t ’ atterra ? 

Qual turbine ti fuetti. 

D'ardente alta v ir tute, ò chiaro germc_j ì 
Chi t'hà ofiurato, ò speglio 
Di fauallier, ch'ai vero honore afiiriP 
Chi à noi ti toglie ò esempio 
DiprodeX^a^edifedes, ' 1 

Di cortefia , di gentilez^z^a albergo ì 
Doppo la morte tua 
Il mondo in cieco horrort^) 

Giace da orgoglio, e di/mi fura opprejfo ; 

Qual fine hauranno i nojìri acerbi guai) 

Se'l tuo fi duro fi empio 
S empre ne la memoria fi ri nona ? 
ìXutr. Doppia e la doglia vofira, \ « r . v 

Sola e la pena mia) 

Ala molte doglie vna fiol pena auanZja) 

O morte , ò fido porto 

De le mi feri e humane^j , \ j 


Che fi faccia da noi 
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IL TANCREDI. ' 

Tu fini/ci il mio pianto , 

T ula mia pena 3 e la mia doglia acqueta, 
Cho.CV / fuo G nife ardo lieta 
(gode nel terz^o cielo 
La tua cara Cjifmonda con pietat o 
Verte volge lo fgu ardo , 

Guardale non s' adirci , 

Che ne la gioia fua fòftiri, c piangi $ 

N utr. Non per la gioia fua , 
f^lda per la nói a mia 
Spargo fantine lamenti y * 

È di ciò morte incolpo , 

Si veloce ver lei, ver me sì tarda , \ 
Cho.T aditaci nutrice . , 

Vedi 3 ch’ al pianto tuo ihumor già manca 

e Uedi che f abbandona 

Già il rauco fuon de la tua mejla voce^y 

Sfon con lagrime fole. ^ s 

Ma con hinni , e con canti , 

Di cofì rara coppia _ ' V 

Tinouarfì conuienLJ 
La memoria à noi fa acerba , e dolce^j 

N utr. Sfon trono altra dolcélgga , 

Che di lagnarmi fempres , * \ 

Jrlor su quel corpo morto , 

Cheferba ancor l'vfata fua belleT^ga , 

Vub 
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Z)uò prouar: fie con lagrime , e fifpiri 
PoJJo morte placare , 

Si c!o à tanti mi et preghi non fi a fiord a . 
Tancr.i : iora che/gombrofiòn di quella fialma. , 
SDelben commune ,e del prtuato [angue , 
Che Dio per prouedere a miei vafifialli 5 
Per accrefcer filendore a quefia cafia , 
Et inalbare il tronco de Normanni , 
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Sugli homeri mi tenne vn tempo impofia , 

Ben pofifo ogn altra , che sì i grandi aggraua , 
Lieta deporre , e ageuolmente in terra , 

Il de fio di grandezzata, e di regnare , 

Cha pena nato ha membra di giganti, 

El brutto moflrOy che la Jet e Jpenge s \ 

Nel [angue de (oggetti , e d'or fi pafice , 
fion quefli piedi hò calpejìato^e domo\ 

Sccoui il vofìro Principe priuato, 

O fiauallieri illujlri di Salerno y 
Quel eh’ armato finente conia lancia , 

£ con la Spada ignuda vi difefie y 
E contro gli inimici vi fili feudo ; 

Quel ch'ai dritto, & al giujlo hebbe rifguardo, 
El pesò fiempre [con bilancia eguale , 

E or in pace vi Inficia, e vi [oppone 
potente [gnor e, a Rè benigno , 

Che vi regga , e difenda in pace , e in guerra, . 

• . Cho. 

« 


IL TANCREDI. 

Cho. Signor tu il Rè, tu il Principe fei nofrro ; 
Nè à te lece il la [ci arci, nè noi mai 
Cejfarem difeguirti in vitale in morte . 

Tane .Sono già le fortez>z>e in mano altrui , 

E de le genti ha prefo altri il gouerno , 
Nè à vo irritare il vojìro Rè conmenfr \ 
Jfè à me v ojìro Signor far forz>a lece > 
^Eldorto è Cui fi ardo, e l'unico riparo , 
E già tolto ètl rifugio de le nozj^e , 
Noua,crudele,e di fri etera guerra 
Vi f prepara , el giufto Dio minaccia 
Gli errori andati , elmo nouello e c ceffo $ 
Mal s’ accompagna il temerario ardire 
fon poche forz>e . A me fu dolce honore 
L’hauer Jopra di voi poffanz^a, e impero , 
Mentre il mio impero fidatile a voi\ 
Vip ad altri folle cito, e inquieto , 

E da pungenti fiimoli trafftto 3' 

Hora à Dio mi viuro\ viuro a me fteffo , 
Chiufo in tranquilla , e folitaria cella . 
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Quefrefon le fperanz>e,e quefio è’ l frutto , 
D'Amor fouerchio , c di sfrenato fdegno , . 
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KTe lo fcctroficl regno, *V 

fitto l ati fue tl piacer fugace ' 

VA lieto fine alcuno ha mai condotfq 5 
fugga ciocche piti piace * 

<±Al ‘volgo l'huom accorto j cerchi a Palma 
Di fi, /opra di fie corona, epaima . i 
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Ouunquefi troucrà pregione fi riponga prigione, nemico, & nemici, 
nimico, & nimici,rouinaruina. l’appuntatura fi rimette aldifcrcto 
Lcttorc,& cofila diucrficà dell ortografia. 

IN PARMA. Per Erafmo Viotti . 1 5 p 7. 
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